





BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI OPERE ITALIANE 

ANTICHE E MODERNE 

po/. 4^^ 

* «fc » 

PIETRO GIORDANI 

TOLUMB SECOIfDO 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



DEGLI SCRITTI 

I» ' 

DI 

PIETRO GIORDANI 

Jjolumc 0£conì>o 



PER GIOYANNI SILYESTRI 

i84i 



Digitized byXjOOgle 



< . 


. AVVISO 

■ 
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• DEL TIPOGRA.FO . 

* t * ‘ 


non si tratta ìit trarr aourr'^ 
» 

timrnto ai irttùrr onlrt a^eooiargU 
ti orntùro a formarot tin’ttrea in** 
torno a materie astrnoe e fantaoti'' 
rf)e ; qui in nere s'entra in nn ameno 
qiartrino, oagamente oerlteqgiante e 
fiorito. (S però gli amatori tri 6eiie 
2lrti ni trooeranno solennemente be- 
seritti trioersi oggetti rignarbantt U-' 
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oort ÌJei nostri :pià bistinti artisti 
in pittura, genitura, ree., r i lette- 
rati ni anranns tii eljc appagarsi in . 
«na serie tii ÌHiseorsi e ÌJi Cettere tri- 
rette a el)iaris8imi nomini trai nostro 
3.tttore, tra un |)ietro diortranil* 

(ff in proposito tri Cettere, quelle 
intririj^ate a tJineen^o Ulonti ricscirono 
a questo tanto gratritc, el)c gli piaeque 
inserirle nella sua Proposta di 
alcune Correzioni ed Aggiunte 
al Vocabolario della Crusca; 
pareeeljie altre poi trelle metresime 
seruirono atr ineoraggiare (Etritori e 
tilipograft tri ogni parte tr’Jtalia a 

* È da notarsi che qui esistono pari- 
mente le lettere missive e responsive a 
Giordani di Monti e di dcogm^a. 
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ri 0 tampaw moltissime ®^jcre bi grati 
pregio , cl)e giaceoaho gtiasi ìtimen- 
Itóate, tome quelle Irei (Bartoli, irei 
(Siambullari, irei (S^ttictiarìrini , irei 
JKagalotti, irei Jlallàtritino, irei 0 al- 
oini, irei 0 egneri; e iti altri, 
r ®re Articoli sulla |3a3tori)ia ireU 
r^rici tl)iuirono il presente oolume. 

I 

• mia ora irebbo farmi un irooere 
iri palesare, tlje il pregio maggiore 
iti questi uolumi (pregio ti)e irà loro 
la preferenza sopra ogni altra eiri^ 

Zione) è prouenuto iralla bontà sin-- 
golare irell’^Jlutore, t\)t si compiacque 
correggere le prooe iri stampa , e iri 
arriccl)irli con Hote e cambiamenti; 
irei cl)c potrà cl)iunque agenolmente 
comrincersh 

> 

• ' t’ 
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TIIl ATYISO DEL TIPOGRAFO* 

(iHuanto a me ^ 1)0 proctirato ti 
, osare tutta la biitgen^a neireseguirc 
le correzioni ; nè cesserò . mai M . 
Mentir gratitudine uerso l’autore cl)e 
tal fatica sì pazientemente sostenne. 

: tìn terzo uoiume sta adesso sotto 

i torci)}, e questo pure è dal suo 
: 3 lutore cortesemente assistito. 
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PIETRO GIORDANI 

AL SOO 

LEOPOLDO CICOGi>ARA 


Firenze i.° Settembre 1814. 


l^oREHzo Bartolini celebrato scultore ^ per 
una delle sei nìcchie nella regià cappella di 
Poggio Imperiale, ha modellato un gruppo 
di tre figure, non inoko maggiori del vero: 
una bella giocane , nobilmente ( fuorché 
r ignudo braccio sinistro) vestita, sostiene 
col braccio destro un bambino ignudo, che 
mollemente le posa sul petto, e dorme: il 
l>raccio sinistro è soavemente * disteso a 
mostrare le lettere ad un fanciullo, di circa 
sette anni, nudo e diritto', che tenendo 
colle mani spiegato un rotolo^ dalla voce 
amorevole della donna apprende il suono 
delle figurate parole. 1 volli, i capelli, le 
membra, i panni, le attitudini delle tre 
persoiie, la quiete e la semplicità dignitose 
deir azione, son fiorentine, com’ eli’ erano 
sul principio del cinquecento^ perocché lo 
scultore sempre ed unicamente intento al 
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naturale, si è assuefatto a vederlo e rap- 
presentarlo cogli ocelli e coll’animo che 
fecero cara al mondo la scuola di Dona- 
tello. Di che molte mie parole mai non 
potrebbono darti sì vera immagine, come 
questo disegno che le accompagna. Giovami 
piuttosto discorrer teco la intenzione del- 
l’artista. 

Chi è questa donna? - In altri paesi tro- 
verebbe chi le desse nome di novella Circe:, 
maga insidiosa, e più rea, che vuole per 
tempo tramutare l’uom bruto in pensante. 
Il Bartolini (credibil filosofo nell’arte) 
dice che è la Carità : e Carità la chiamano 
Fiorentini e forestieri che traggono a ve- 
derla, e se ne innamorano. Donna amoi’osa, 
non lieta ^ in quegli anni che amano, e 
già impararono a compatire; bella per ma- 
nifesta bontà; più sollecita di giovare dia 
di piacere; come dimostrano le trecce non 
corate; aliena dal riposo, finché altri abbi- 
sogni d’aiuto, e perciò diritta e vigilante: 
pronta a soccorrere dove il bisogno è mag- 
giore; e così specialmente pietosa a quella età 
che debole e disarmata viene al lungo com ^ 
battere colla natura e cogli uomini : a lei 
prepara quelle provvisioni che la faranno 
migliore de’ bruti, vincitrice degl’iniqui; 
l’ arte e il commercio de’ pensieri. Simbolo 
delle madri, ed esempio; alle quali mostra 
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A LtOPOLlK» C1C06NAHA. 5 

il liene che debbono con maggiore affetto 
procurare ai loro picc(»li*, e non abbando- 
narli inumanumente ai vili e feroci, dei 
quali è magisterio il tormentare e corrom- 
pere le primizie del genere umano. 

Questa fiorentina Carità, accolta nella 
casa del principe, e in quella parte che 
il regnante ha consacrala a Dio, ricorderà 
quasi con autorità regia e divina, quella 
massima che fino a'’ di nostri fu cristiana: 
esser opera sommamente pietosa, e a Dio 
gratissima, liberare gli uomini dulPignoranza: 
farà testimonio di quanto sia odiosa ai prin- 
cipi buoni, e a ]Jlo, quella generazione 
scura e pestifera che va gridando il con- 
trario^ e si sforza (invano) ad assicurarsi 
il dominio del mondo, col mantenervi il 
vainolo, e cacciarne T alfabeto. Felice la 
Toscana, dove quel grido, o abborrito o 
deriso, giunge quasi da remota barbarie^ 
dove l’amore del vero e del buono, favorito 
del principe, compagno dei cittadini, siede 
maestro caro ed ^utile anche nelle officine 
degli artisti. 

E in questa Toscana fortunatissima io 
poteva, o mìo Leopoldo ( si mens non laeva 
fuisset)^ parecchi anni addietro condurmi! 
e con quanto profitto ! sì di evitar ciò che 
nella vita infelice ho provato più doloroso^ 
e sì di partecipare a tanto bene pubblico, 
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non come ozioso spettatore, quando bastava 
qualche vigor nell’ ingegno. Ora dopo King» 
tempesta vi approdo, affannato e tardi ^ 
non da onorate fatiche, ma da inutili pene 
stanchissimo. E nondimeno agli stanchi e 
dolenti è un conforto nelle arti graziose; e 
la mente si ravviva se opportuno vi entra 
un bel pensiero. Loderanno altri degrja- 
mente ilBartolini; io lo ringrazio. A lui 
debbo i pensieri che a consolarmi destò il 
concetto nobile é affettuoso che muove 
dalla sua Carità. A Ini debbo in parte, se 
in questo scorcio caduco e quasi postumo 
di vita, risorge l’animo, lungamente pro- 
strato da un immenso dolore per tanti 
mali pubblici e privati; risorge aperto a 
ricevere le consolazioni che può dare la 
contemplazione del vero e del bello, e più 
la speranza che da tanti travagli dell’età 
nostra il genere umano erediterà tempi 
migliori; 




Digilized by GoogLe 



DELLA PITTURA 


IN PORCELLANA 



Digitized by Coogle 


PIETRO GIORDAJW 


al sdo 

LEOPOLDO GIGOGNARA 


Firenze iP Dicembre i8a4. 

lo mi To talora imaginando' che Rafaeie 
non si godesse intero nè schietto T intimo 

{ Macere, che doleva provare contemplando 
e sovrumane bellezze e la insperata perfe- 
zione deirArte, le quali si fanno visibili nella 
sue pitture: perciocché doveva turbarlo 
un molesto pensiero, ch’elle non avrebbero 
quella lunghissima durata , la quale è giu- 
stissimamente desiderabile agl’ immortali 
ingerii ^ e che il tempo, innanzi pur di 
precipitarle nel nulla e poi nella obblivione, 
le avrebbe lentamente rose. e deformate. 
Io m’imagino che Rafaele doloroso e so- 
spirante avrà più d’una volta detto: Felice 
Michelangelo^ il quale, in più salda mate- 
ria incorporando i suoi concetti, non teme 
che faccia ingiuria a' suoi marmi il tempo 
dal quale anzi saranno accarezzati con 
quella specie di tingere che acconciamente 
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ne smorza it candore luceicante : non teme 
che le sue sculture si deformino per yee- 
cliiezza^ non che patiscano ruina^ se non 
quale recar possono le rivoluzioni straordi- 
narie, onde r inclemenza della natura, u il 
furore degli uomini talvolta muta la faccia 
del mondo. Il Buonarroti ragionevolmente 
spera durare qual è oggi negli occhi del 
genere umano almeno dnemil’ anni : io as- 
sai prima che cinquecento si compiano, - 
sarò scolorato, sparuto, sarò in gran parte 
cancellato: Taria e Tumido e la luce e i 
vermi faranno continua e dannosa jvderra 
a'miei dipìnti raderanno i colori, gli offu- 
scheranno, gli scomporranno^ roderanno le 
tavole, screpoleranno le imprimiture, sca- 
niclieranno le pareti^ se dipingessi iu tele, 
sarei facilmente stracciato. Michelangelo 
vivrà intero tuttavia nelle sue statue, come 
Fidia e Glìcone, e Cleòmeue ed Agesandro^ 
quando io come Apelle e Parrasio, nudo 
nome, e nebbiosa memoria sc^ravviverò 
alle mie sformate pitture. Che se alTuomo, 
e a tutte le sue opere ìnevitabil destinato 
è morire; almeno a noi, e a quel che fac- 
ciamo; sia dato un genere meno doloroso, 
e più veloce di morte. Meno infelici le 
statue, periscono ad un tratto: le pitture, 
quasi per malattia lentissima, pèrdono, 
molto prima della vita, la cura bellezza: 
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ciò che ad ogni bellezza, che abbia senti- 
mento di sé, è cosa penosissima. Che seie 
mie pitture non- possono aver dolere dei 
propri danni ^ ben Pho io che li pressènto^ 
e ben P avranno tutti i nobili intelletti che • 
le vedranno scadere, e per ciascuna età 
duiìinuirsi dello splendore primiero. 

Quanta consolazione avrebbe data a quel 
celestiale creatore d** inefFabili bellezze, chi 
gli avesse detto; Non ti contristare, o di- 
vino Rafaello^ tu puoi dare a^tuoi dipinti 
così lontano vivere e cosi* immutabile sa- 
nità, quanta ne possa sperare umana fat- 
tura^ puoi contendere di età e di costanza 
ccù marmi. Non a legno nè a tela nè a 
muro devi consegnare i tuoi colori^ ma 
alla porcellana^ la quale te li conserverà 
fedelissima per migliaia d'anni: nè Paria 
nè P umidità nè il sole nè i vermi la po- 
tranno mordere^ nè gli urti, nè le mezzane 
cadute, nè le percosse o il fuoco, se non 
fossero violentissimi, ti noceranno. Sulla 
porcellana tu condurrai il pennello così libe- 
ramente come su queste ^uastabili materie^ 
e i tuoi colori poi vetrificati, e dal fuoco 
fatti immobili, rimarranno per secoli e secoli 
non altrimenti che tu li avrai posti. Certo 
nel forno muteranno ^ alcuni alzando , altri 
bassando: ma già nel dipingere sulla calca 
fresca sei assuefatto a prevedere non poche 
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alterazioni di colori : e quali debba render- 
teli il fuoco potrai facilmente misurare e 
prevenire, saggiando prima con pezzetti di 
porcellana nel forno la mutazione di cia- 
scuno: e fatto l’esperimento sei sicuro che 
la cottura te li darà non mutabili e non 
perituri. Certo questo dipingere non am- 
mette ritocchi : ma anche il dipinto in fre- 
sco non li araa^ e se li penti, hai per ri- 
medio buttare a terra e rifare. Che se tieni 


innanzi il tuo cartone colorito, per avere 
fermo sugli occhi il preciso tono che vuoi 
dare ad ogni tinta, e di lei prendi esperi- 
mento nel forno, non puoi fallire ad avere 
un dipinto con tanta armonìa e dolcezza 
di colore, come avresti in tavola o in tela, 
fr ad olio', se non che, questo godrà eterno 
vigore di gioventù. 

Fu gran ventura alla gloria del Sanzi 
che, lui vivente e fiorente, sorgesse la in- 
dustria di Marcantonio Raimondi, imitata 


poi per tre secoli ed aumentata da tanti 
valorosi^ per li q\iali, rimanendo in un 
luogo le opere dell’Urbinate, si spandono 
per tutta la terra i concetti e i mirabili 
accorgimenti delle sue invenzioni. E fu 
degno che per lui, e quasi per aggiunger 
ali alla sua fama, crescesse quella nuova 
industria^ poich’egli togliendo la pittura 
alla semplice imitazione dell’ovvio natu- 
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pale, e compiendò ciò che Leonardo avera 
mostrato possibile, alzolla.a rapprèsentare 
bellezze ed a£Fezioni tanto più elette e su- 
blimi oltre il consueto della mortale na- 
tura^ alzossi ad esprimere, oltre i soliti 
casi della vita, i pensieri d’ un profondo 
filosofare. Quanto più fortunato era se 
nella età di lui si fosse incontrato il gene- . 
roso tentare e il prospero successo del Si- 
gnor Coustantin di Ginevra^ il quale ha 
trovato ua modo che siccome l’intaglio 
spande per molti luoghi il concetto d’una 
pittura, così l’opera stessa per moltissimi 
secoli intera ed intatta perseveri. 

' ■ Gran tratto è dalle maioliche di Pesaro 
alle porcellane di Sèvres : ma l’ artifizio, in 
quelle fanciullo, in queste vecchio, non 
ui di verun conto alla Pittura^ delle cui 
opere non si potevano dare se non imita- 
zioni, o piuttosto contraffazioni, in assai 
piccolo spazio, e sovra una superficie cur- 
vata. Niuno osò tentare un gran Quadro^ 
spaventandosi ognuno per la troppa diffi- 
coltà di ottenere l’armonia ne’ colori. Que- 
sta difficoltà fu superata dall’ingegno e 
dalla perseveranza del Signor Constanti!!^ 
il quale dalle officine di èèvres è venuto a 
Firenze col desiderio di trasportare alla 
porcellana la minuta e fragile pittura di 
smalto, e così effettuare in porcellana una 
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vera e grande ed immortale pittura. E al- 
l’eflFettd di questo nobile proposito egli è 
giunto con tale felicità di successo, e tanta 
sua lode, che le opere de’ sommi artisti da 
lui riprodotte non paiono imitazioni o copie 
di esse, ma le opere medesime in quella 
vivezza e freschezza ch’elle ebbero appena 
. uscite dalle mani di quei gloriosi facitori. 
Ho veduto di lui la Venere di Tiziano che 
è nella Tribuna qui in Firenze^ ho veduto 
il San Giovanni Battista di Rafaello, sta- 
pendamente imitati: e appaiono imitati 
perchè sono ridotti a molto minore misura. 
Ma veclendo di Rafaele, nella sua originale 
grandezza, una Madonna col putto, la 
quale sta nella camera da letto del Gran 
Duca^ io dapprima non la credetti imita- 
zione o copia, ma il proprio quadro di 
Rafaele, portato forse a ripulire nella offi- 
cina dell’artista. £ pensai, che direbbe 
quel divino spirito, se ritornando al mondo 
vedesse già tanto invecchiale le sue fatture^ 
e vedesse quale perpetua giovinezza a vreb- 
l)ero conseguita per l’artificio di questo 
valente Ginevrino? Si contristò il Vasari 
vedendo in Roma, pochi anni dopo la 
morte del Sanzi, già non poco oscurata la 
Trasfigurazione, eli’ egli pur aveva morendo 
lasciata non del tutto finita. £ tu, carissimo 
Leopoldo, avrai deploralo in Parigi, che 
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fosse necessàrio tramutare iti tela <]al legno 
e la Trasfigurazione e la Santa Gecifia, 
afiinchè i tarli non finissero di mangiarsi 
qwi due vanti deH’ umano ingegno. Così 
coloro, che lodare e ringraziar doUaiamó 
delia pietosa cura e della infinita pazienza, 
avessero ioleso, che salvare «rue’ preziosi 
avanzi era santa opera: ma imoraltarli di 
nuovi colori non era riparo ai danni del- 
Pefà, era temeraria e profana stoltezza. - 
Afline di prolungare una maniera di vi- 
vere alle più ’tecceUeu ti pitture £ù già tro- 
vato di togliere alla sua antica grossezza, 
e conduiTe a quella finezza, tnie prima 
ebbe ne' miglior tempi dai Greci P arte del 
mosaico. Ma quel lavoro è sì lento! è di 
tanta spesa! Poi quello non è mai dipin- 
gere^ è Ufi contraffare con eccessiva fatica 
e pazienza il pronto e dolce operare del 
pennello. L’artificio dd Signor Constant in 
è verissima pittura: e ma Sanzi o un Ve-^ 
celli non detono domandare a lentissimo e 
gelnto meccanico un durabile cadavere di 
ciò eh' essi con veloce e calda fitntasia ani- 
marono: possono essi medesimi provvedere 
ebe .quanto in tempo ragionevole fanno, 
per lunghissimo tempo duri incwrotto. La 
pittura in porcellana ha He comodità del 
mosaico f e di altre poi lo vantaggia^ pe- 
roccliè troppo tiitnore è la spesai il suo 
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Operare è pronto, il durare lunghissimo^ 
resiste non meno del mosaico alla lima 
dellff stagioni , resiste alle ordinarie ingiu- 
rie degli uomini : e (pianto al conseguire 
la 'verità la fusione r armonia de’ colori, 
ognuno sente la differenza. Puoi di un sol 
pezzo far quadri ben grandi. E se volessi 
coprire di Storia una grandissima parete, 
puoi cuocere allo stesso tempo nel mede- 
simo forno molli pezzi ^ e cougiungerli poi 
di maniera che appaiano un solo^ e for- 
mando i varii pezzi a sghembo, puoi otte- 
nere che le commettiture (le quali pur al- 
l’occhio non apparirebbero) non cadano 
sulle carni delle figure, ma nel campo e 
nei panni. 

Fu in Italia un Governo, a cui lo spen- 
dere per acquistare buona fama non incre- 
sceva: ed alzò una scuola di mosaico, la quale 
sorpassò tutto quello che si era fatto in- 
nanzi, e diede opere si di squisitezza e si di 
mole maravigliose. Quella scuola fu disfatta; 
quelle opere abbandonarono l’Italia sfortu- 
nata, che del suo ingegno e del suo danaro 
le aveva prodotte. Quel Governo avrebbe 
accolta e di molto favore aiutata la nuova 
e tanto più nob il arte del Signor Gonstan- 
tin. In Firenze la famiglia regnatrice de’ 
Medici introdusse e promosse le tarsie di 
pietre fine: magnificenza regia, ma più a 
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A LEOPOLDO C1C06NARA. 
mostra di ricchezza che ad esercizio d’in-' 
pegno. Non crederò vano lo sperare- che 
Firenze, ora più che mai fiorente di gen- 
tilezza e di prosperità, e più che altro 
paese incomparabilmente ricca di eccellen- 
tissime pittiire. con molto favore di privati 
e del pubblico abbracci questo bellissimo 
trovato del pittor Ginevrino: il quale a si 
novello tentare, che certo di malagevolezza 
'e di pericoli non mancava, ha già dato sicu- 
rezza, e ogni giorno accresce facilità. Egli 
ha ^ià acquistato di esperienza tanto, che di 
tutti i suoi lavori di un anno , nessuno gli 
fu guasto dal fuoco. E questa pratica ( vera- 
mente parte essenziale ) più comodamente 
che altrove può qui trovare qui da ottimo 
insegnatore fa impari , dove già è consueto 
il fabbricare della porcellana. Nella celerità 
poi deir operare quanto ’sia innanzi questo 
maestro, può darne misura lo spazio di 
soli novanta giorni ch’egli ha spesi nella 
Madonna che di sopra aissi ^ la quale ha 
di largo due piedi parigini, e due piedi 
con due terzi di altezza ^ e tutto ignudo, al 
^lito, è il bambino. Lo stesso Rafaellonel 
suo dipìngere a olio, e più di lui Leonardo 
(come ognun sa) per la tanta squisitezza, 
andavano assai lenti. Nè a propagare si 
hello artifizio dovrebbe fare difficoltà la 
spesa : la quale , per un forno, non passe- 
Giordanif voi. IL a 
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rebbe i quattrocento scudi ^ e nelle altre 
cose è pur molto ragionevole. Il prezzo 
deMavori, che diverrà minore quando la 
molta e conmne pratica abbia fatto a molti 
sicuro e spedito l’operare, non è però tale 
adesso die debba gravarsene chi sa e vuole 
farsi onore della ricchezza. Perciocché il 
Signor Gonstantln, che riceve lautissimo 

S remlo dal governo francese per quella 
[adonna di Rafaello, elio ho già detta, ha 
latti pur de’ ritratti per sessanta Luigia non 
maggiore prezzo che fosse richiesto ad un 
ritratto a olio in tela, di mano di Laudi o 
di Appiani. R la bellezza de’ suoi ritratti, 
e la sicurezza di tramandarli a lontanissime 
generazioni freschissimi, aveva già tanto 
moltiplicale le domande, ch’egli si consi- 
gliò di colorire onestamente le ripulse col 
chiedere più grave prezzo, , cento Luigi. 
Gonciossiach’egli rivolto alla utilità e al- 
r onore delle Arti, troppo più che al gua- 
dagno, si è deliberato di non ispender 
tempo e studio* in ritratti, se non per 
quelle rare persone delle cui sembianze 
possano meritamente essere desiderosi quei 
tempi ai quali noi diverremo antichissimi^ 
e tutta la sua opera vuole gloriosamente 
impiegare nel render perenne la vita a 
{preziosi lavori di artisti sommi. 

Tra i quali a me pare che il sovrano 
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merito, e una singolare fortuna raccoman- ' 
dino al valoroso Signor Conslantin un’opera 
di Leonardo, uscita pochi mesi fa da lun-^ 
ghissima sepoltura, e scampata da non ri-> 
parabil morte. Il Vasari, nella Vita di 
Leonardo, ti avrà dato gran desiderio di 
quell’Angelo del quale descrive le attitu- 
dini, e da cui piglia occasione a raccontare 
la maniera tutta propria del Vinci nel co- 
lorire e nel l’ombra re. Noi lo vediamo ora 
quest’Angelo, cosa veramente di paradiso.^ 
quale- poteva crearselo nella mente, e in- 
carnarlo in pittura Leonardo solo^ quale 
potrebbe invidiarglielo Rafaello. Ben di- 
resti ch’egli in cielo vestì dell’uniano, per 
fare a noi miseri una mostra di tal bellezza " 
e di tal felicità, che senza questa rivela- 
.zione mai non potremmo immaginare. Oh 
da quanto miglior mondo ci viene questo 
fiore di giovinezza freschissima, la quale 
al modo umano giudicheresti di anni die- 
ciòtto^ questa ricchezza fine di lunghissimi 
e * biondissimi capelli^ questa soavità vi- 
vacissima di colore! Quanta contentezza 
è negli occhi e nella bocca amorosamente 
ridenti ! Quanta dignità e quanta sapienza 
è in questa sua sfavillante letizia! Con 

3 uanta ineffabil virtù c’invita all’alto la 
estra alzata, e l’indice che pur si muove 
accennando U'beatissTmo vivere di cc4assù 
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dove mai non si muore, mai non si piange! 
Come al visibile parlare del braccio s'ac- 
compagna l’eloquenza degli occhi e della 
purpurea bocca 1 Con quanto nobile bontà 
aggiunge fede alle stupende promesse la 
sinistra posata sul petto, comè a dire che 
verace e per amore ci parla I Certamente 
non d’altre forme può calare a questa mi- 
sera terra uh consolatore inviato dal cielo. 
E questa terra infelice che è pur tanto ne- 
mica alla virtù, troppo spesso è anche 
scortese alla bellezza. Questa bellissima 
gioia celeste, da uno sovranatural favore 
manifestata agli uomini col divino ingegno 
di Leonardo, per dover essere pèrpetua- 
mente adorata , stava da molti anni sepolta, 
non come spregiata pittura, ma come legnò 
inutile: e quando increbbe del luogo die 
occupava come legno, talun pensò ad in- 
collarvi sopra una tela dipinta di fiori. 
Tanto ludibrio è nelle cose umane! Ha 
conceduto la fortuna al signor Luigi Fi- 
neschi di avere col mondo questo vero 
e grande merito di trovare, e da ripetuta 
morte salvare questo mirabil dono de’ 
cieli. Ma non lungamente godrà Firenze 
della vista: perocché già offerte non dispre- 
gievoli vennero al posseditore: verrà quando 
che sia troppo maggiore offerta, che spin- 
gerà l’Angelo fuori d’Italia^ oh quanto loa- 
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tano dalla sua Firenze, che del suo Leo- 
nardo non può mostrare altra pittura die 
la Medusa di Galleria! Siaci lecito desìi 
derare e sperare ^ nella patria del Vinci 
qualche ricco Amatóre delle Arti e del- 
ronore delPItalia, die Tolentieri con me- 
diocre sómma trattenga in Italia una per- 
fetta e durabilissima copia di questo Angelo 
unico. 

Amo abbracciare coll’anlrao osrni bella 
speranza. Nè forse è impossibile nascere 
appetito di vere lodi laddove la copia deUe 
beate ricchezze suole condur copia di va- 
nissime adulazioni. I ricchi e 1 potenti soa 
molle volte indotti da necessità di usanze, 
talora- da naturale liberalità "a donare: e 
nel doni, oltre la fortuna, e oltre la lar- 
ghezza dell’animo', potrebbe anche mostrarsi 
il giudicio e la gentilezza. Molta vanità mi 
pare nella usanza odierna del donare o 
pezzi d’oro lavorato, o pietre avute in pre- 
gio conàe rare e sómmamente dure. E parml 
che il donare fosse meglio inteso in quella 
grossezza del vivere nel secolo decjmoterzo 
e nel seguente: quando le vesti donate 
erano pure di utile uso a chi le riceveva j 
le armadure, le armi, i cavalli, non pur 
di comodità, ma di lode al donato che sa- 
peva adoperarli: oltreché assai gentile « 
grazioso riusciva il donatore, che non umi- 
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liava Tamioo o il favorito come se con 
ozioso dono e superbo venisse* a dirgli so- 
lamente, io son piu ricco di te^ raa P ono- 
rava inviandogli con una comodità una lode. 
Gentilezza di questo secolo sarebbe, se 
un grande presentasi a’ suoi pari, o a' 
suol clienti non poveri, un Rafaello o un 
Tiziano bravamente copiati in porcellana. 
Questo gentile uso della ricchezza e della 
potenza , ampliando é propagando la novella 
arte, farebbe insieme più comune il go- 
dimento e riulelllgenza dell’arte nobilis- 
sima. Chi dona scatole d’oro o diamanti, 
-fa dono che resta inutile se non è venduto. 
Chi dona porcellane di Parigi o di Vienha , 
dona materia forse ugualmente ambila, ma 
certo non meno fragile e non più utile che 
le antiche mirrine. Chi donasse copia per- 
pelualmente durabile di un egregio dipinto 
farebbe nobilmente lieto l’animo, ohe, 
senza poter parere avaro, e polendo parere 
ingegnoso, godrebbe del dono. Tutto è 
pi.ssibile al ni( ndo. Crediamo che possa 
venire una concordia del buon 
colla grande fu i una. Speriamo che 
imparino a meglio donare. Felici 
felice il mondo, quando e’ lo aVrannp im- 
parato. 


giudizio 
1 grandi 
loro, e 
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DEL CONTE 
» • . 

LEOPOLDO CIGOGNARA 

IN RISPOSTA A qUEhLA 
DEL SIGNOR 

PIETRO GIORDANI 

SULLE PITTURE IN PORCELLANA (l). 


Mio carissimo e prezioso Amico 

Venezia i6 Gennajo iSsS 

Oh la bella, succosa saggia e gentile let*- 
ferina che hai prodotta neirottirao glor* 
naie! Io mi vi sono deliziato siccome in ogni 
cosa tua, e vi ho trovato tutto Paccorgi- 
mento nel trattar la materia internandosi 
quanto bastava all’intelligenza di quelli cui 


(i) Quantunque roeramenle familiare, la let- 
tera del conte Cicognara è sembrata si cor- 
rispondente a quella erudizione, e a quel fìno 
giudizio che tutti conoscono in lui, da farci 
credere che ne sarebbe graditissima la pub- 
blicazione (il che venne la ^rima volta fatto 
nell’Antologia che si stampa in Firenze). 
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sono ignoti i misteri delParte. Chiunque, 

• può goderne, istruirsi, giudicarne. Molto 
vere sono le imperfezioni riconosciute nei 
metodi della pittura in uso ^ fuor che negli 
smalti che sfidano Tonta di mille secoli : e 
ne abbiamo saggi non dubbii nelle cose 
egizie trovate, clie sono copèrte di quegli 
intonachi, di smallo com’erano ai tempi 
di Ramesses e di Sesostri. Sarebbe stato 
desiderabile che a’ tempi di Rafaello fòsse 
stato più in uso, che non era, questo me- 
todo. Vi sono però, nel Cinquecento^ 
smalti assai belli e lavorali in Italia e in 
^ Fiandra, in ispecie quelli della conosciu- 
tissima manifattura di Limoges. Se non 
ne avessi veduti di sorprendenti, non farei 
questa annotazione^, benché il più mancanti 
del colorilo, e rappresentanti preziosissime 
composizioni in chiaro-scuro tolte da opere ‘ 
somme, e dai cartoni e dal disegni del 
Primaticcio, del Rosso, di Pierino del Vaga 
e anche di Rafaello, senza parlare de- 
gli smalti più preziosi per antichità che 
datano dalT epoca dei famosi Nielli. E ri- 
cordi, come quel mostruoso ingegno del 
Cellini conosceva lo smalto, e ne usava 
colorando con maraviglia piccoli oggetti 
d’altissima preziosità. Ciò ho voluto notare 
per restituire alcun poco d’onore alle arti 
nostre negli antichi tempi, riparandole da 
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quel poco credilo che avevano le niaroliche 
di Pesaro in confrontò delle piastre d’oro 
anche in allora coperte di linissimi e pre- 
ziosissimi smalti. Io credo più che ognuno 
allo spavento che tutti ebbero di cimen- 
tarsi a un gran quadro per le Immense 
difficoltà da te saggiamente avvertite, e 
convengo che il Signor Constanlin, sia il 
più insigne trionfatore dei sommi ostacoli 
che si presentano in questa operazione: ma 
ho vedute altre cose mirabili nelle officine 


di Vienna, di Dresda, di Berlino, di Pa- 
rigi^ ove non solo i quadri degli Olandesi 
solertissimi imitatori . de’ fiori cospersi di 
rugiada, furono epiulati ^ ma trovai ragio- 
nevolmente imitati anche quadri di Autori 
classici, con un valore da non esser coperto 
di obblivione. Ciò non attenua, anzi ac- 
cresce il merito del mio amatissimo Signor 
Constanti!! : che se io convengo esser egli 
in quest’ arte salito più alto a’ ogni altro, 
è molto maggior gloria per lui aver emu- 
lati e vinti de’ forti competitori, di quello 
che gli sarebbe onore l’aver mietute palme 
non contrastale. Ho presenti anch’io molte 
delle opere del Sìg. Constanlin, e sarei 
vago di possederne pur una^ che non fo 
se non maledire la tenuità delle fortune, 
sempre contrarla a’ miei desideri!. 

Dfoiidimeno, amico caro, non lasciarli 
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persuadere che fantasìa calda e veloce 
potesse mai operare con un tal meccanismo 
in un gran quadro. Il distendere quei co- 
lori con- piccoli pennelli e con sostanze 
essenziali non ammette certi tocchi, e so- 
pradipinti , e passaggi rapidi , i quali sì 

f iossono imitare con diligenza (veduto il 
oro affetto), ma non si possono gittare 
sullo smalto in una gran composizione. E 
il dipingere per sezioni per più, volte un 
gran quadro, nel quale si dovesse trovare 
un pieno accordo, diventerebbe impossi- 
bile, per troppe ragioni dipendenti dai 
miscugli delle tinte, dal vano effetto del 
fuoco, dalla gradazione , diversa della fu- 
sione nel lucente delle superficie^ e sarebbe 
uno di quegli sforzi pei quali un’ Arte in- 
vadendo il regno dell’ altra vedrebbe sacri- 
ficarsi il più bello de’ suoi risultamenli , 
l’insieme, lo accordo, il getto d’ un’opera - 
grandiosa. Che quando un sommo artista 
ha con tutta la profondità delle cognizioni 
digerito il suo concetto, fatti stùai, con- 
torni , prove, e in fine anche con diligenza 
fissato e dipinto un cartone,' è allora inte- 
ramente finito il lavoro delia lentezza^ e, 
il ridurre l’opera a fresco su d’ una gran 
superficie, divettta allora l’ ufficio del genio: 
il pennello mette le ale ^ e non temendo 
d’aver a pentirsi, vola sulla superficie per 
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ampia che sia . e dìsprezza tutto il gelo del- 
r esecuzione. Michelangelo, Rafaello, Ti- 
ziano, Correggio, Domenichino, i Caracci 
dipinsero in ore, quasi più che in giorni, 
le grand’ opere per cui i loro nomi sono 
immortali^ e non avrebbero potuto fare 
altrimenti f, dopo che il paziente esercizio 
fu consumato nei preparativi, cioè nei 
cartoni. Conchiudo che chi fa il cartone 
non può che dipingere poi rapidamente , e 
neppure all’ olio, ma in un moao più prónto 
e piu fluido, cioè coll’acqua. Or dunque 
non si potrebbe in gran dimensioni eser- 
citare la forza d’ un 'grande ingegno assog- 
indispensabili e lenti dello 
poter dipingere alla prima. 
si possa però arrivare a 
fare quadri da Gabinetto^ e che questo 
metodo è angelico per mandare ai posteri 
memorie preziose in più piccolo inoaulo di 
opere divine. Santa cosa sarebbe il dilatare, 
e perpetuare la pittura a smalto a questo 
oggetto : e vorrei che una compagnia d’ar- 
tisti facesse il giro delle principali gallerie 
dell’ Europa. Siccome in questo particolare 
mi hai parlato con calore e velila di quel- 
r Angelo di Leonardo, cosi pure mi lu- 
singo vorrà esser tratto in smalto dAl Con- 
stantin, e moltiplicata e serbata alla per- 
petuità quell’opera singolare. Oh quante 
belle cose in quella tua lettera, e in parti- 


gettato ai modi 
smalto. Bisogna 
Capisco che 
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colare modo bellissimo quelPappello ai prin- 
cipi di donare utili cose, e non scatole d’orò 
e vasi murrini o gemme per pascere il lusso 
soltanto. Se non che venendomi in mente 
molti doni fatti d’assai buon garbo da prin- 
cipi, mi è stato grato, ed ha diminuito il 
mio rancore il memorare i doni del museo 
Fiorentino, del inuseo dementino, del- 
l’opera d’Ercolano, dell’ Iconografi \ in-fo- 
glio di Visconti, e il grand’ Operone del- 
l’Egitto, che alcuni principi' di buon senno 
donarono a molti in questi ultimi tempi (i): 
siccome nei più remoti gli ambasciatori 
dell’estere potenze venivano in Francia re- 
galati della bellissima e oggi assai rara col- 
lezione di volumi illustranti il gabinetto di 
Francia, per cui gli Edelink, i Drevet, i 
Masson, i Nanteuil siedono ancora maestri 
dell’ imitata ma non vinta loro abilità nel- 
l’ intaglio. Non ti avrai a male di tutte 
queste mie riflessioni, che non per pedan- 
teria, ma per amore dell’ingenuità no qui 
scritte a te maestro* d’ogni bel dire, e d’ogrii 
alto pensare. Scusane idiritti della santa ami- 
cizia; tiemmi vivo nella memoria di Gino, di 
Niccolini, e d’ogni altro comune amico, e 
credimi sempre col cuor pienissimo, il tuo 

Xj. 0). 

(i) Il re Luigi XVIII donò al conte Cicognara' 
un grande esemplare della Iconografia, e l’Opera 
sulr Egitto. 
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Firenze i.” Gennajq 1825 


Può gluslamente parere cosa stolta che 
l^'uomo parli di pensieri i quali non con- 
dusse ad effetto. E nondimeno io spero 
poter di siffatto ragionamento essere scu- 
sato ^ parlando ad un amico ^ e parlando 
quasi indotto da una necessità di rispondere 
rimproveri di moki benevoli. A benevoli 
rispondo 7 poiché a malevoli certo nè do- 
vrei nè vorrei. Da lungo tempo molti buoni 
amichevolmente mi riprendono che io non 
abbia fatto cosa che valere e durar possa 
nel mondo. Ai cpiali voglio ora giustifi- 
carmi, ragionando con voi ottimo e caris- 
simo Gino^ e mostrarvi che se di nulla ho 
potuto esser utile nel mondo, almeno Pho 
desiderato. E tra' molti lavori che ho fati- 
cosamente agitati nell'aniroo, uno mi oc- 
cupò lungamente, del quale mi risolvo a 
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parlare dacché mi è fuggita ogni speranza 
di compierlo. 

Molto ho pensato al bisogno grande e 
alla gran dilEcoltà di avere in Italia buoni 
scrittori. E perchè il formare un degno 
scrittore non è opera fbrluita nè breve ^ 
composi nella mente, e desiderai descri- 
vere in carte l’Idea del perfetto scrittore 
italiano. ' K\ quale molte cose bisogna che 
sieno donate dalla natura, molte concedute 
dalla fortuna, molte da una rara 'educar 
.zlone e da lunghi ed elelll studi acquistate. 
Delle quali cose in me sentivo assai potente 
una che, per mio male, natura mi diede ^ 
le altre dalla peggiore tra le pessime edu- 
cazioni italiane, e da una ostinata mali- 
gnità di foituna mi erano impedite: sicché 
a consolarmi cercai se forse potessi altrui 
agevolare l’altezza della quale non avevo 
speranza. Questa figura dunque di ottimo 
scrittore italiano io la distendeva in Ire 
libri. ' ^ 

Nel primo esponevo qual uomo vorrei 
colui nel quale poi si formasse la desiderala 
eccellenza dello scrivere. E prima doman- 
davo alla natura che me lo dèsse robusto, 
ed altamente ingegnoso: ‘ comandavo alla 
educazione che alle grandi e continue fa- 
tiche mi crescesse con assidui e liberi eser- 
cizi idoneo quel naturai vigore della mente 
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e delle membra *, e per consuetudine lo fa- 
cesse intollerante degli ozii, cercatore di 
piaceri ne’ travagli. Vedevo necessaria una 
liberalità non consueta della natura, che 
gli fosse copiosa donatrice di due qualità, 
nel comune degli uomini scarse, ne’ mi- 
gliori disgiunte^ forte imaginativa e forte 
discorso, molto affetto e molto giudizio. 
Le quali due forze, che la natura d’ordi- 
nario fa camminare* lontane ; e se per av- 
ventura si trovano congiunte, sogliono più 
presto nell’ operare turbarsi insieme e im- 
pedirsi che aiutarsi^ bisogna che una dili- 
gentissima educazione le assuefaccia a soc- 
corrersi e rafforzarsi l’una coll’altra nel- 
l’opera dello scrittore: chè se l’uomo non 
le avrà potentissime da natura, e da rego- 
lato esercizio congiuntissime^ egli potrà ben 
farsi in altre opere od’ ingegno o di mano 
valente e famoso, ma della gloria di 
bene scrivere dee disperare. Perocché lo 
scrittore che vuol essere utile deve trovare 
accortamente e sicuramente tra molte oscu- 
rità il véro: deve fervidamenté, dee fortis- 
simamente amarlo^ dee pubblicarlo senza 
paura, deve imprimerlo negli animi altrui 
con ardente forza. A questo uffizio sacro- 
santo, e non a vani trastulli di fantasia, non 
a mercato di adulazioni, è destinalo il mio 
scrittore. Ma quanto la manifestazione del 
Giordani j voi. IL 3 
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▼ero è il maggiore e più necessario bene- 
fizio che si possa fare agli uomini^ è anche 
il più odioso e pericoloso : perchè da non 
so quale destinato maligno della umana 
generazione avviene che qualunque vero, 
essendo sempre utile all’ universale, si trovi 
contrapposto a qualche falso ^ donde cavano, 
a danno di molti, laido e scellerato pro- 
fitto pochi. Di qui, a' banditori di ^ualsi- 
▼oglia verità che paia niio va, l’odio iniquo 
de’ pochi, e l’iniqua ingratitudine dei 
molti. Ben lo sa il celeste Galileo*, che dai 
▼ili e feroci sdegni di questa vile e misera 
terricciuola non ÌTu salvo nemmeno nel sole. 
Oggi ancora , centonovanl’ anni dopo l’ a- 
bominata vessazione di quel divino spirito, 
alcuni furiosi vorrebbero che il discorrere 
intorno al corpo umano, o all’antichissima 
formazione della terra , fosse con danno 
della libertà o della vita.^ E perchè so elio 
il mio scrittore dev’essere odiato da’ tristi^ 
ma non voglio che possa essere oppresso^ 
domandavo alla fortuna che non gli negasse 
nobiltà nè ricchezze. Molto è creduto dal 
volgo al nobile^ molto è comportato dai 
potenti al ricco. Quis bene dicentem Ba- 
silum firat? Disprezzati e bistrattati Tor- 
quato e Giaugiacopo^ riveriti e temuti il 
signor di Voltaire, il conte Alfieri ed il 
barone di Zach. Parlavo poi degli affetti 
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che bisogna inserire, e de’ costumi che bi- 
sogna abituare in colui che dee riuscire 
sovrano scrittore: al quale è necessario in- 
namorarsi potentemente del bello e del 
buono amare gli uomini^ ma nulla da 
loro mai desiderare, nulla temere: è ne- 
cessario alternare colla solitudine la con- 
versazione*, acciocché dal conversare prenda 
il poter conoscere e tolerare gli uonàini 
quali sòno^ dal raeditaré solitario acquisti 
forza di rivolgerli a ciò che dovrebbero 
essere. 

Nutrita sino all’ adolescenza con educa- 
zione specialissima quella generosa indole, 
che vuole prepararsi alla più legittima e 
nobile e sicura monarchia sovra menti li- 
bere^ per la quale il nftio scrittore a molti 
milioni d’uomini viventi e da nascere farà 
liberamente pensare e volere quel ch’egli 
penserà e vorrà: io proseguiva a ragionare 
in tutti quegli studi che ad investirsi di 
tanto imperio gli bisognano. Che se all’arte 
di forzare gli uomini o ingannarli, come- 
chè per lo più cl appaia tenierariameute 
sospinta dal caso, pure alcuni studi sono 
creduti convenienti^ non è da stimare che 
.pochi uè leggieri bastino all’arte del per- 
suadere. Acciocché al dipintore fruttificlii 
gloria il sapere disegnare, e il delineato 
vestir di colori , fa mestiere che sappia 
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r anatomia delle ossa' e de* muscoli^ sappia 
alquanto di chimica di statica e di ottica, 
sappia la prospettiva, e parte di architet- 
tura^ conosca le storie le religioni le'favole, 
i costumi de’ popoli e de’ tempii intenda 
specialmente gli affetti umani ^ e di molti 
animali e di molte piante non ignori la na- 
tura e le apparenze. Però venivo partita- 
mente trattando di quali tra le molte scienze, 
e quanto, per avere ulil materia e degno 
artifizio a scrivere, debba il futuro scrit- 
tore fornirsi. Quindi, correndo la varietà 
dei secoli e delle nazioni, esaminai coloro 
che da quest’arte guadag 
fama ^ e in ciascuno cercai 
uà li difetti da natura c 
alla educazione o dai tempi o dagli studi, 
jTer avvicinarsi più o meno alla cima del 
perfetto, ricevessero. 

Formato così, nel primo libro, il mio 
uomo sino all’età di a5 anni’, gli mostravo, 
nel secondo libro, un corsodi speciale slu- 
dio, per dieci anni, in quest’arte propria 
dello scrivere^ la quale, per essere la più 
sublime e la più utile all’ umano genere , è 
necessariamente la meno facile. Dapprima 
esponevo con brevità le doti principali e 
le più minute chea quest’arte sono richie- 
ste : la quale i buoni Greci e Latini chia- 
marono arte del dire ^ poiché la fortuna di 


narono maggior 
quali vantaggi e 
» da fortuna, o 
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quei tempi dava che un uomo sovra molti 
eccellente, a moltissimi radunati per cose 
gravissime, parlasse. Noi moderni la chia- 
miamo arte di scrivere:^ quando a noi, in 
questo nostro vivere disgregato^ senza in- 
teressi comuni e senza radunanze, non è 
impedito del tutto che separatamente colle 
scnttuie parliamo a ciascun uomo di luo- ' 
ghi e di tempi lontano: parlare a popolo 
adunato rimane solamente in podestà di 
alcuni, i quali di tali cose e a tali parlano, 
che nè d’ingegno nè d’arte abbisognano. 
L’ arte che tu di parlare, ed ora è di scri- 
vere, tiene stretta somiglianza colla pittura^ 
colla quale ha comune l’intenzione, ma 
più largo il subbietto, e differenti i mezzi. 
Come dunque la pittura non è solamente 
nel disegnare, o solamente nel colorire, ma 
in queste due cose congiunte^ poiché a - 
rappresentare i visibili oggetti, si vogliono 
contraffare ne’ loro contorni, e negli effetti 
della luce, e ne’ contrasti di lei colle om- 
bre: così non bastano allo scrivere i fini 
colori delle parole elette y come in Italia 
lungamente fu creduto da molti, che le 
vanità chiamavano letteratura : nè un prof- 
filare di buoni pensieri bastai come oggidì 
van dicendo molti, che sperano di mantel- 
lare col nome di filosofia la propria barba- 
rie. Ma bisogna che lo scrittore sia di lio- 
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gua, cioè di vocaboli e di frasi, come, di 
colori efficaci^ ricchissimo y e ncdlo stile, 
cioè nella disposizione de’ concetti, e del 
segni loro, cioè delle parole e dei modi, 
come in buon disegno, sia accuratissimo^ 
De’ pensieri e degli affetti non parlo, peroc- 
ché all’ingegno non all’arte appartengono. 
L’idea e le regole dello stile, che in alcune 
pati essenziali son forse comuni a lutto 
l’uman genere:; anche in molte parli prin- 
cipali son comuni alle antiche e alle.moaerne 
genti del mezzo giorno d’Europa^ se non 
die per certe minutissime parti ha sue 
speciali regole ciascuna lingua di esse. Però 
it^ greco ed il romano ebbero le stesse ca- 
gioni e le stesse norme di ottimo scrivere, 
che possono avere il francese lo spngnuolo 
e l’ italiano. Nè i migliori secoli della greca 
eloguenza mi danno cosa che di altezza e 
di forza mi pala vincere la sentenza che 
nel senato di Parigi per la guerra di Spa- 
gna disse il Duca di Broglio^ nè di artifizio 
e di efficacia agguagliarsi al discorso per 
la compra di Chambord dettato da Paolo 
Courier. Ma P Italiano che vuole perfetta- 
mente scrivere; oltre il dovere pienissima- 
mente possedere la propria lingua, deve 
alle universali regole dello stile aggiungerne 
elcune specialmente adattate alla favella 
colla quale ama vestire i propri concetti. 
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Quindi in lunga schiera di autori, greci e 
latini e uoslri, venni ricercando quali cia- 
scuno avesse più cospicue parti defrottimo, 
e quali più o meno difeltuose. Parendomi 
di tutte le regole verissima quella e fecon- 
dissima alla quale Stefano Bonotte di Con- 
dillac ridusse quasi in somma la sua magi- 
strale Arie di scrìvere : cioè mantenere il 
più stretto legame delle idee : con questa 
discorrendo i più lodati scrittori greci e 
latini, mostrai come le perfezioni loro si 
originassero principalmente dall’averla os- 
servata: e venendo ai nostri, feci vedere 
come i vizi del Boccaccio (ad esempio) 'le 
del Guicciardini (facondi scrittorv^ e stu- 
diali, ma di stile viziosi) e le virtù egregie 
del Barloli,* derivassero massimamente dal- 
r osservarla o trasgredirla. E perchè il. più 
diritto e lucido ordine . delle idee non 
darebbe ancora buon eife'to, quand’esse 
avessero magagna, per così ..dire, o nella 
persona loro o nella veste ^ ragionai d’un 
principio eh’ io vedeva cagion comune del 
nello morale e del bello nelle arti d’imma- 
ginazione, cioè la verità. E in fatti, chi 
ben guarda vedrà i vizi della vita essere 
altrettante falsità. Vedrà falso il superbo, 
che si tiene da più che non è‘, lontano dal 
vero il pusillanime, che si pregia meno del 
proprio valore. Vedrà falso il temerario, 
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che o non conosce il pericolo, o crede a 
superarlo sufficienti le sue forze, le quali 
non sono da tanto*, falso il timido, che 
Tede il pericolo dorè non è, o non sente 
che a Tincerlo basterebbero le sue posse. 
Discorrendo tutta la vita umana si troverà 


la virtù non esser altro che un giudizio 
verace di sè medesimi e delle cose^ i vizi 
un trasmodare, in più o in meno, dal vero. 
Hé altrimenti erra il pittore o lo scrittore 
nello stile, se non mancando dal vero: o 
stia la falsità nel concetto, o stia nella 


espressione di esso. Perocché è falsità nel 
pittore se dia alla figura un atteggiamento 
una posizione un colore un'apparenza, che 
la natura disdice^ se mi fa vedere quello 
che veder non dovrei^ come di certi mu- 


scoli il Buonarroti y di certe minuzie degli 
^biti il Francia : ed esce pure del vero lo 
scrittore o per la non sussistenza del suo 
concetto, o perla noncorrispondenza della 
imagine colla quale me lo rappresenta^ sia 
ch’egli adoperi vocabolo non proprio, cioè 
non accettato a tal significazione dall’uso 
comune e migliore^ sia che la frase o la 
figura ch'egli compone esprimano più o 
meno di quel ch’egli vorrebbe; ossia che 
nel complesso delle imagini, accozzi quelle 
che tra sè ripugnano. De’ quali difetti sarà 
ben difficile trovar esempio negli eccellenti 
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Greci che da Erodoto sino a Demostene 
scrissero: non raro accadrà di’ vederne in 
qualcuno de' Latini anche sommi, come 
Cicerone e Tacito; negl’ Italiani è frequen- 
tissimo. Onde trapassai a mostrare quanto, 
e per quali cagioni, lo scrivere italiano ri- 
manga ancora lungi dalla sua possibile 
perfezione; quante innumerabili ed effica- 
cissime bellézze, e per qual modo, si po- 
trebbero in lui trasportare dal Greci ; e 
come dai Latini ( contro la opinione di 
molti, mezzanamente e però tortamente 
intendenti ) si possa prendere più di buoni 
pensieri che di acconci modi; e come am- 
mollire e temperare e piegare debba i modi 
che dal latino prende^ chi voglia evitare il 
duro e pedantesco. 

Maturato da 35 anni bene spesi il mio 
Italiano, e già aitante si di ardire e sì 
di forze; a quali opere dovrebbe por mano, 
per acquistare la maggior gloria possibile’, 
cioè per fare il maggior bene possibile al- 
l’ Italia ? Anche a speculazione si ardita 
non dubitai di arrischiarmi: e considerando 
i tempi che viviamo , lo stato degli altri 
popoli e il nostro, il non molto che ab- 
biamo, il moltissimo che ci manca per far 
sani i costumi, sensate le leggi, provvida 
l’economia, popolana la utilità delle arti « 
delle scienze , concorde la società , lieta la 
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vita, tulio quello che o proficuo o piace- 
vole ci potreobe esser da lo da felici e Ben 
nutriti ingegni;^ osavo, nel terzo libro, 
proporre e delineare- gli argomenti, e le 
materie di molti libri, che utilmente leg- 
gessero i legislatori, gli educatori, le donn^ 

1 giovani, gli oziosi, gli artigiani. Matèria 
copiosa assai, e per la sua naturale abbon- 
danza, e per la sventurata povertà d** Italia: 
nè a tanta materia, a tanto bisogno, a tal 
nazione pochi valorosi a scrivere basterei^ 
bono. Ma qual è il decreto che disdica 
air Italia , ciò che alta Francia alP Inghil- 
terra alla Germania è dato, di avere molti 
valenti ed utili scrittori? Ci è forse nemica 
la terra, nemico il cielo? Nemici abbiamo 
altri, ma vincibili certamente: pessimo di 
tutti . una bieca educazione ^ la quale da 
molti secoli persevera ostinatamente a spe- 
gnere o a torcere i bellissimi ingegni, che 
produce naturalmente il più bel paese del 
mondo: educazione pestifera, che non solo 
di scrittori ci priva, ma anche di chi possa 
e di chi voglia e di chi sappia utilmente 
leggere. Sorge talora in (Questa bella Italia, 
che potrebb’ essere giardino e noi la fac- 
ciamo deserto, sorge per benignità di na- 
tura qualche felice pianta, che vince gli 
ostacoli, vince le crudeli guerre della co- 
mune stoltezza : quante ce ne educherebbe 
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una giusta e savia., cultura ! Ma come si 
possono aver uomini in copia, e belli e 
Duoni, dove si sta continuamente intenti a 
troncare ogni virilità ? Non è a sperare che 
ratto si muti in meglio la educazione pub- 
blica; anco è da aspettare che meno rea 
divenga Teducazione domestica. Non ostante 
io tengo che se qualcuno, scampato se non 
sanissimo almeno vivo e in parte uomo 
dalle torture dell’ intelletto, e giovane tut- 
tavia, non ricusasse la fatica dei buoni 


studia potremmo avere scrittori, pogniamo 
lontani da quella perfezione che è deside- 
rabile, pur bastanti a fare T Italia più savia 
e più felice, e non priva di sua gloria tra 
le nazioni che si vantano di civiltà; 


A questa bellissima lode, a questo •im- 
mortale benefizio verso la comune patria 
mi animai ( conchiudendo il mio lavoro ) 
di pregare e confortare la nobiltà italiana: 
la quale tanto, e non più, sarà da noi e 
dagli stranieri stimata, quanto ci^le ed 
utile alla nazione si • mostrerà. Già ab an- 
tico ci venne ignorante e feroce dalla Ger- 
mania, seguitando le armi e le ambizioni 
degli Ottoni, dei Federici, degli AiTighi^ 
quando T uccidere e, il rapire si stimava 
supremo ed unico vanto. Si piacque nel 
molle e dilettoso terreno, che ebbe per 
suo^ quando T antico e giusto possessore 
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noi poteva difendere. Gridò il perpetuo 
grido de’ forti: Tatto è de’ forti ^ e riter 
nendo le armi dopo la guerra, forzò le 
misere greggie de’ popoli che agli oziosi 

f )iàceri di lei come bruti faticassero. Contro 
a impazienza, che le inique vessazioni ir- 
ritavano, si afforzò nelle ròcche sui monti: 
combattè le nascenti libertà*, dalle quali fu 
più volte battuta e frenata. Tardi fu e suo 
malgrado condotta a partecipare la civiltà 
de’ popoli industriosi, a vergognarsi della 
sua grossa e fiera ignoranza. Finché nel 
secolo decimosesto la vedemmo comune- 
mente onorarsi del pregio della penna e 
della spada. Che se l’avarizia e l’obliqua 
ambizione non avessero impedito a quel 
secolo che le nobili spade italiane stessero 
tutte da una parte ^ non era sì lungo e rui- 
noso il contrasto, e non avrebbe forse l’Italia 
avuto padrone, o forse ne avrebbe un solo. 
Certo è che in quella età si videro tuttavia 
cavalieri senza lettere^ ma erano armati: i 
disarmati, anzi pur molti degli armati, 
trattarono con lode la penna. Erano per 
lo più sterili quelle lettere ^ ma non senza 
gentilezza, valevano meglio della barbara 
Ignoranza. Nell’età seguente, sotto il so- 
spettoso e crudele Spagnuolo, Italia.) get- 
tate le armi, pati guerre senza gloria e 
senza speranze, paci senza riposo. Non sa- 
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peva a chi desiderare vittoria^ questo, sa- 
pendo che sarebbe stato il peggiore chi 
vincesse. Molti de’ cavalieri italiani cerca- 
rono tra nobili studi consolazione alla ver- 
gognosa e misera servitù. Non so come 
ne^li ultimi tempi i discendenti dai valo- 
rosi d’Italia abbiano potuto persuadersi che 
non sia vilissimo e ignobilissimo l’ozio della 
ignoranza. Per loro ci viene dagli stranieri 
quella insultante commiserazione all’Italia, 
la quale dicono Terra fife’ morti. Non è di 
morti la Terra che ha dati al mondo il Vi- 
sconti il Marini il Mascagni il Bèlzoni, ì quali 
pur ieri vivevano. Non mi sarebbe necessario 
nominare il divino Canova ; del quale poco 
' fa in Parigi (da chi pur si mostra schivo 
di troppo lodarlo) fu scritto, doversi van- 
tare per felice chi dappresso vide l’uomo 
cui il consenso del mondo stimò la prima 
cosa del secolo. Mi astengo dal nominare 
altri, ai quali, benché duri la vita, ^ià è 
cominciata la posterità e tace T invidia: 
piccolo numero, ma di grandissimi^ che da 
niun paragone di altre genti devono te- 
mere. Ma quando in Francia in Gerniania 
ed Inghilterra sono si frequenti i nobili ad 
onorare coll’ingegno e cogli studi la na- 
zione^ troppo è chiaro e dolente che l’onore 
d’Italia ci viene quasi tutto dalla mii^ore 
fortuna. £ nondimeno il patriziato avrebbe 


Digitized by Google 



46 I.BTTEHA 

tanto maggior debito quanto ha più mezzi \ 
chè non gli bisogna sudare per vivere^ 
può eleggersi le fatiche, non chè lo nu- 
triscano, ma che lo dilettino. Si rivolgano 
dunque agli studi quando le armi 'cessa- 
rono. Negli studi, non è minor lode, e non 
è pericolo. Nè, già intendo il pericolo di 
morire : che npn mi degnerei parlare a chi 
preponesse la vita alle degne cagioni di vi- 
vere: ma voglio dire che nelle armi è so- 
vente pericolo di sfortunato successo^ non 
manca mai di frutto l'eloquenle sapienza^ 
necessariamente vincono la battaglia degli 
errori le verità fortemente e costantemente 


pubblicale. Nobilissima guerra ed utilis- 
sima, che i cavalieri italiani possono e - 
dovrebbono combattere; sola vittoria che 


può mantenere alla nobiltà il primato nella 
nazione. Alla quale se ricuseranno di ser- 
vire, quando essi potrebbero affrettare e 
moltiplicare il comun bene^ altri non si 
staranno. Ma in un secolo che .dìsprezza i 
tumori e le ciance, ed abborrisqe le ingiu- 
ste superhiè, si dissolveranno come nuvole 
i nomi usurpatori di riverenza ^ i quali 
avendo vissuto una volta gloriosi,; rifiuta- 
rono di mantenersi immortali: noi, popolo 
mal disprezzato, ci sforzeremo di dare alla 
nazione la nobiltà vera delPuomb, la no- 
biltà dellVnimo^ rimarranno ignobili, vera 
plebe, gP ignoranti e gli oziosi. 
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So bene che molti ridendo a questi miei 
vani pensieri , giudicheranno temerario 
l’ avere io rivolte per l’ animo cose troppo 
'maggiori^ nè altra cagione vorrebbero udire 
per che io non abbia colorito questo dise- 
gno. Altri più benigno, e forse voi ancora, 
benignissimo e amantissimo Gino, mi do- 
manderanno perchè io di tanti desiderii sia 
venuto sin qui digiuno. Ma pronto è il 
vedere se questa era opera da uomo debo- 
lissimo e sfortunatissimo^ il quale non ebbe 


durare a grave e lunga fatica. E nondimeno 
io potrò ad uno. amicissimo dire senza pre- 
sunzione, che di tutta l’opera non mi spa- 
ventò, nò mi avrebbe forse stancato, il 
trovare ed aver pronta la materia (pognamo 
che fosse pur molta) nò il comporla riè 
l’ordinarla: ma la disposizione ultima e 
l’ornamento, que^to superò le mie forze. 
Perocché se io non doveva presumere di 
farmi esenij io di stile (che sarebbe stata 


piuttosto pazzia che arroganza l’invitare 
1 migliori ingegni Italiani a farsi Ottimi 
sci itlori, adoperando io uno stile meno che 
mediocre, era fastidioso e nòn iscusabile 
ardimento^ quando a tali opere più che 
ad altre qualsivoglia è necessario un det- 
tato puro e copioso ed elegante. E sempre 
più mi allontanava dalla temerità, il ripen- 
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sare ai tre dÌTlnl libri di Cicerone^ i quali 
dopo tanto Tolgere di tempi mantiene vivi 
e gloriosi non più la materia , npia solamente 
la forma. Poiché sono periti, non pure dal 
mondo, ma dalla memoria di quasi tutti^ 
gli uomini, quella republica, quelle pro- 
Tincie, quelle leggi , quello cause, quei 
costumi, quel senato, quel fòro, quella 
favella, al quali con tanto ingegno e tanta 
eloquenza Tullio formava il suo oratore 
perielio: rimane ad esempio ammirata e 
gustata la sublime e soavissima arte del 
facondissimo savio in tutte le grandi c 
minute parli di quel politissimo lavoro. A 
me, senza la povertà al tutti gli studi, de’ 
quali nessuno ho potuto fare a mio modo, 
troppo mancò dello studio negli autori 
greci, i quali mi proponevo a modelli da 
imitare ^ e negl’ italiani , che mi parevano 
■ esempi per lo più da correggere: e quasi 
tutto mi mancò dell’esercizio che mi biso- 


gnava in quest’ arte ^ la quale ( come pur le 
altre ) non meglio nè più efficacemente che 
per esempio si mostra. Quello pertanto che 
10 ho invano, benché fervidamente, desi- 
derato, sarà fatto da voi,' caro Gino, se di 
farlo vi piacerà: o forse dal conte Giacomo 
Leopardi^ se a quell’ingegno immenso e 
stOpèndo, se a quegli studi fortissimi, se a 
quella gioventù proraetlilrice credibile di 


/ 
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cose straordioarie, la fortuna (che già 
troppo gli è invidiosa) permetterà una 
vita, non chièdo felice e lieta, ma almeno 
tolerabile. . - - . • ■ 

-af> Io intanto cosi languido e caduco, ve- 
nuto per lunghi sospiri a quella sconsolata 
stanchezza di . tutte le cose umane, dalla 
cpial fugge colla speranza di operare il de- 
siderio ai vivere", ricogliendo su questo 
misero confine un misero avanzo di spirito^ 
per mostrare che almeno di buoni desiderii 
non fui vacuo , , penso di tanta mole già 
propostami dare una piccolissima, e forse 
non inutile, porzione di lavoro: colla quale 
spero soddisfare ad una ragionevole -e fre- 
quente e sin qui trascurata domanda, che 
molta gioventù italiana e njolti gentili fo- 
restieri •■ci fanno: Che. dobbiamo leggere 
di tanti scrittori italiani? quando. nè tutti 
possiamo, nè 1 migliori sappiamo^ nè yorr 
remmo per la politezza delle parole soppor- 
tare- la inutilità e il fastìdio delle materie. 

Alla quale domanda non credo che sod- 
. disfacessero i Milanesi, i quafr., dal i8òa 
al i5, raccolsero i Classici Italiani. Non 
fu certamente inutile quella impresa^ pér 
la quale sì propagò tra gP Italiani un desi- 
derio e una- possibilità^ ài conoscere molti 
de^ nostri buoni scrittori, che per lo più 
erano • abbandonati o' non conosciuti. Ma 
Giordani y voi. II. 4 ' 
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%5o volumi spaventano ogni lettore, o ita- 
liano o forestiero, che non sia molto disoc- 
cupato^ nè molti si trovano cui piaccia 
donare a quella lettura ducentosessanta scudi, 
e almeno cinque anni di tempo. Lascio i4 
peccato non tolerabile e non escusabile, 
che più o meno svergogna tntta Italia, la 
scorrezione di assai di quelle stampe^ tale 
che di alcuni autori, non per lievi errori, 
ina per grosse ommissioni di parole e spesso 
di linee, è quasi continuamente disperato 
il senso: la quale male^zione conturba 
specialmente grave il Guicciardini, gravis- 
sima il Baldinucci. In oltre coloro che non 
di scegliere ma di raccogliere avevan pro- 
posito, non s’ intende come avendo accolti 
tanti naen die /nediocri e più che inutili, 
escludessero poi tanti, o per la materia, o 
per lo stile, o per l’ima e l’altra con- 
dizione pregiati. Tralascierò di nominare i 
molti che troppo indebitamente furono an- 
numerati ai classici: ma certo -non sarà 
odioso ch’io nomini molti i quali giustissi- 
mamente sono possessori di tale dignità. . 
Chi , o néllo stde o nella matet'ia , più clas- 
sico di Andrea Palladio? Qua)e più emi- 
aente -artefice di stile che Daniello Bartoli 
nelle istorie? la materia delle quali in mas- 
stma parte è di profitto piena e diletto. 
Non era grande maestro di penare e di 
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scrivere in politica Donato Giannottl? Le 
Storie di Francesco Capecelatro, di Giam- 
battista Adriani, di Giambattista Nani, le 
Storie e 1 Discorsi politici di Paolo Panila, 
a quale studioso di cose Italiane è lecito di 
trascurare? 11 Tesoro di Brunetto Latini, 
desiderabile per fina lingua dell’antico 
traduttore, importante come enciclope- 
dia di quel secolo comlnclatore della ci- 
viltà^ lo aspettiamo già lungamente dai 
Fiorentini^ che soli cel posson dare dotta- 
mente purgato, è tanto più utilmente se 
lo accompagneranno coll’ originale francese: 
ma frattanto era qualche cosa poterlo avere 
e Ip qualunque modo leggere fuori di 
cmella unica e rarissima e turpissima vec- 
clila stampa veneziana. Perchè onoralo 
Giovanni Villani, dlsprezzato Matteo? ep- 
pure la Storia di costui, scevra di favole, 
poiché narrò unicamente i suoi tempi, 
abbraccia V Eui^pa ^ e per la varietà degli 
accidenti e 11 candore della narrazione é 
gustosissima. Non è un amènissimo glan- 
dlno r Europa del Glambullari^ la più 
compita, prosa del cinquecento, la meno 
loiitana dal rendere qualche somiglianza 
ad Erodoto? Non è una maraviglia di 
scrittore Dino Compagni, contemporaneo 
di Dante ^ e autore di tal prosa, che per 
brevità, precisione, vigore, non avrebbe 
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da vergognarsene Sallustio ? Non è ammi- 
rabile di purità ‘e di grazia nelle sue dotte 
opere italiane Giambattista Doni? Dovea 
dimenticarsi r aureo volumetto del Porzio? 
Potevano dimenticarsi il Pallavicinl e il 
Segneri? Non è bellissimo e raro esemplo 
di filosofica precisione di stile ne’ Dialoghi 
dello Speroni ? Le Lettere di Torquato 
Tasso non sono le piu belle da Cicerone 
in qua? le altre sue Prose non sono faconde 
mirabilmente e dignitose, e spesso elo- 
quenti? I Viaggi raccolti da Giambattista 
namusio*, la prima raccolta di viaggi die 
il mondo vedesse, potevano e per l’onore 
d’Italia e per l’ importanza del subbl^tto 
lasciarsi in abbandono? Le Lettere di Prin- 
cipi e a Principi^ divenute rarissime e 
appena a pochissimi note, egregio esem- 
pio di abilità e dignità italiana nel ma- 
neggio e nella esposizione di grandi ne- 
gozi, non doveano recar* a quella .luce 
della quale sono degnissime? Assai più di 
cento volumi ,* ed assai buoni , potevano ag- 
giungerci que’ raccoglitori Milanesi. 

, Certamente se vogliamo, lascialo per un 
.poco da parte il valore delle materie, con- 
siderare unicamente il dettato., io credo 
che la sovrana eccellenza di esso nella no- 
stra lingua si trovi nel Compagni e nelle 
Vite di Domenico Cavalca, quanto al primo 
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secolo^ in quello del cinquecento soTrastmo 
a lutti colla sua Europa il Giambullari , é . 
coi suoi Animali- kn^e\o Firenzuola ^ in 
quello poi del seicènto ( ingiustamente abo- 
minato da chi di quel secolo conosce sola- 
mente le pazzie de’ poeti de’ predicatori 
de’ romanzieri). abbia dato esempio di stu- 
penda perfezione colle tre parti della sua 
Asia il Bartoli.,Nè mal (a mio parere) sti- 
nierà giustamente, a qual segno la prosa 
italiana salisse chi non a^rà ben misurata 
l’altezza di que’ cinque. ’ 

V Alla raccolta de’ classici italiani de’ tre 
primi secoli seguitò, pure iti Milano, una 
raccolta . in cento volumi del secolo de- 
cimottaTo: secolo che. non mancò di studi) 
ma l’arte di scrivere trascurò e corruppe e 
perdette. Venne ultimamente INlcolò Bet- 
tolìi, non raccoglitore ma sceglitore in tutti 
quattro i secoli., e in centoquaranta volumi 
propose non i migliori, ma un misto di 
eccellente e di mezzano, al quale anche 
del non buono si agglugnesse. Peraltro egli 
dichiarò di attendere assai piii alla materia 
che allò stile: nè io voglio biasimare il suo 
giudizio. Priftia'di lui Giovanni Silvestri 
cominciò, e tuttavia prosegue a qualche èen^ 
tinaio di volumi, una Biblioteca scelta * j 

• Dopo la prima pubblicazione di questa 
Lettera io ho continuata la stampa della mia 
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prendendo, con Tarlo giudizio, da ogni 
tempo gli autori^ e giorando, se non altro 
in questo, che si moltiplichino i leggitori 
di cose italiane. 

Tutti costoro posero in ischiera coi pro- 
Sìturi i poeti. E certo i grandi poeti suno 
grandissimo onore alla sua nazione : e per 
alcuni de' suoi poeti n'ebbe già tanto Ita> 
Ila che a nessun' altra (per. dir poco) ri- 
mane addlelrtì. Il mio pensiero è oggi di- 
rizzato non ai vanti, ma all'utile. Farmi 
che di poesie noi possediamo una traboc- 
cante, e poco felice, ricchezza: e ciò non 
ostante, come se questo fosse il nostro più 
grave bisogno, appena è che alcuno oggidì, . 
specialmente tra i. giovani, prenda la 

E urna , se non a donarci ancora de' versi, 
ai quali nè gloria nè utlltà può sperare 


biblioteca scelta ^ di cui questo volume porta 
il numero progressivo 4^9* Tale conti* 
uuazione la debbo ai suggerimenti delle di* 
verse persone che vado continuamente con- 
sultando; ed eziandio alla favorevole accoglienza 
che vien fatta alla maggior parte delle mie edi- 
zioni. — - Non avendo io alcun impegno di 
dare ,alle stampe le Opere di 'un* Autore prima 
di quelle di un altro, non ini possono essere 
imputabili ommissióni o mancanze , cercando 
sempre di riprodurre a preferenza quelle Opere 
di cui Darmi manrhino in cummercio esemplari 
delle eoizioni antecedenti. — Il Tipografo* 
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(a mio avviso) T Italia, se da tanta innu- 
nierabile e incoinoda furba non si alza 
c^ualcuno ('he ,ci arricdiisca di bellissime 
liriche (delle quali abbiamo troppo mag- 
gior penuria die altri non crede) o soc- 
corra alla povertà manifesta e deplorata del 
teatro. 

Degno è da considerare come nelle arti 
della ìmagiuativa la facilità degli strumenti 
e mezzi niente agevoli la grandezza e 
la perfezione di esse. Gonciossiachè. non 
volgari, ma in mano a pochi, sono e i co- 
lori e il disegno, mezzi della pittura: e 
non. ostante abbiànib noi Italiani, troppo 
maggior - numerò di veramente grandi 
pittori, che di egualmente grandi poeti ^ 
ai quali è strumento la parola. E la pa- 
rola del poeta, quando alla scelta de’vo- 
eaboli e dei modi e aMegami del verso, 
è meno comune mezzo ciie la publica e 
sciolta divella, strumento del prosatore: 
e ciò non ostante di buoni prosatori è 
più scarsezza che di lodevoli poeti. Ma 
nelle arti liberali molto può l’ingegno^ 
del quale, per queste arti, è grandissima 
porzione l’ affetto : il quale se da natura e 
da educazione e da esercizi e da puri e ser 
veri costumi non è nutrito fortissimo e 
delicatissinio, niente gio\a che lo strumento 
non ,sia recondito : nè T artista trova le 
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difficoltà nei fabbricare lo strumentOi, - ma 
nell’ adoperarlo. Per la forza dell’ affetto 
bene educato i Greci e i Latini scrivendo 
rassomigliarono al sole, che spande luce e 
calore: per poco affetto e pei; mala educa- 
zione il numero degli scrittori italiani, e 
gran parte degli altri moderni (dico di 
quelli ancora che non mancano di valore) 
o iion illumina , o non riscalda. Sonò allo 
scrittore (come ad ogni artista) necessari 
gli esempi^ se non altro per farsi più corta 
e più sicura la via: ma -la moltiplicità di 
essi reputo più bisognevole al-prosatore 
che ai .poeti.. Perocché' stimo che oltre 
Dante e il Petrarca e P Ariósta e il Tasso, 
e il Parini e il Monti abbia P Italia altri 
poeti da leggere volentieri’, ma .da farne 
scala a chi voglia montare le poetiche cime 
non so quanti nè quali altri ne abbia. STe 
hannò i Greci e i Latini che alla nostra 
prosa possono recare molti lumi: chi possa 
giovarla tra i poeti italiani, fuori dèi Pe- 
trarca delP Ariosto del Boccaccio e di Dante 
non conosco. Temo anzi che per mal con- 
siglio non potessero gli altri guastarla : 
mentre il poema di Dante da cima a/ondo,^ 
e le sue liriche^ sono mirabile soccorso 
non pur a qualunque genere di poesia^ ma' 
alla prosai per la for^a de’ concetti*, la- viva 
verità delle imagini, la proprietù’dei niodi.’ 
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Del rimanenle conviene che il .prosatore 
italiano dal prosatori prenda e il capitale 
della lingua^ e T esemplo si delle virtù e- 
sì de’ vizi nello stile. Vano è rimemorare 
quelli che per ampiezza di opere o di faina 
sono presenti all’universale; in altri di 
minor volume o di miùor grido non è però 
minore utilità.- ■ • 

In questa classe pensò già Carlo Dati 
(ora sonò 164 anni) a raccogliere', non da 
tutta Italia, ma da sola Firenze, non so 
quaiHi volumi:, de’ quali dopo aver dato il 
primo nel i66i, e preparato il secondo, - 
che. fu smarrito, cèsso. E parve morto quel- 
pensiero, finché cinquantaclnque anni dipoi 
in alcuni Fiorentini rinacque ^ 1 quali, con- 
tinuando ventlnove anm, ci diedero 17 
volumi di Prose Fiorentine , divise in 
quattro parti. Nè so per qu il cagione trascu- 
rassero un’altra parte Indicata dal Dati, di 
cosò- isioriche ^ \?i quale certamente più 
delle àltre gradita e profittevole, causerebbe 
fprse che le Prose Fio rendile noxì si stessero 
oggidì abbandonate e forse dimentiche. Il 
quale, abbandono per verità può non pa- 
rere ingiusto.. Gonciosslachè se d.^i quattro 
volumi dell’ ultima parte, ne’ quali si Com- 
prendono 408 lettere, si tolgano le giudi-' 
ziosissime di Vincenzo Borghlni, e le amene . 
e spiritose del viaggiatore* Filippo Sassetti > 
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(cosi fosse piaciuto ai raccoglitori di ah- 
bondare molto più in questa migliore ma- 
teria), quale umana pazienza basterebbe a 
sostenere i due volumi é?/ materie ^her- 
zose e piace\;oli? Scherzose? sien pure: ma 
piacevoli, dio buono, c\\xeWe t.j cicalate! 
Dacché il genere tiriiauo imparò a scrivere, 
si vide mai più strano -abuso di parole e . 
di tempo? In quale altra nazione entrò mai 
tale delirio? E nondimeno può tanto una 
foggia qualunque, se giunge a prevalere, 
die dal far cicalate non si salvò neppure 
la profonda testa di un Lorenzo Bellini. 
Le 5o lezioni accademicb’e in ‘cinque vo-' 
lumi della seconda parte (nella quale voleva 
il . Dati introdurre discorsi e trattati^ e 
dialoghi di scienze^ d'arti, e di vana lei-, 
teratura) se posso dire quello che sento', 
mi riescono per lo più vanissime e noiose 
cianca. i\è la prima parte che in sei volumi 
porge 65 omzioni vedo che molto insegni 
a chi cerca modelli di eloquenza, come a 
suo tempo dimostrerò. 

L’ accademico Smanilo ' {mc\ìe la ridi- 
cola stravaganza de’ nomi fu in pregio, e 
colle inutilità di molte accademie deturpò 
il senno italiano ) e quelli che al suo pen- 
'siere seguitarono, fatto . principio dagli 
scrittori poco innanzi alia ntetò del secolo 
sestodecimo, da tutto poi il succedente, e 
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da’ primi anni del declinotlavo ne'presero: 
ma nella dlstribu2Ì()ne de^ll autori non 
serbare no verun. ordine di tempi. Cosi 
quelle Prose Fiorentine non dledero alcun 
pn^fitto allo studio della- lingua ^ la quale 
pura e rici'liissima nel secolo deolmoquarto, 
fu poi nel flnquecento non già mondata 
(come alruni malamente si avvisano)^ ma 
sconsigliatamente ristretta e impoverita di 
molto: se non che il Muratori ed il Mnnni 
con assai miglior provvedenza trassero dalle 
tenebre molti di que’ buoni scrittori , o a 
nuova luce riprodussero, Nè la raccolta 
fiorentina giovò punto allo stile nè alla 
eloquenza: jiercbè se gli scrittori del cin- 
quecento giudicarono saviamente clié alla 
semplicità de’trecertisti. gi’aziosissimamente 
eliicace per la proprietà e' vivezza delle 
voci e dei modi, ma snervata per nessun 
, giro nè legame operoso di clausule, fosse da 
aggiungere alquanto d’arte, che reggen- 
dola quasi con filo interiore, e movendola 

S iù arditamente, la dotasse di simmetria, 
i nuove forze, -di nuovo colore-^’ andarono 
poi ( quasi tutti ) dalla buona via lontanis- 
simi, per córrer dieti'o all’unico e imprudente 
esempio del Boccaccio, e al pessimo giudi- 
zio del Cardinal Bembo ^ i quali disloga- 
rono le ossa e le giunture di nostra lingua, 
per darle violentemente le forme che meno 
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le si confanno, dal latino. Quanto possa 
una semplicità maestosa,, senza niun aiuto 
di apparente artifizio, potevano Vederlo 
nelle Vite del Cavalca: é quanto vaglia una 
profonda e veramente filosofica arte., nel 
condurre come in ordinanza stretta i 
pensieri , e dalla destrissima collocazione' 
delle parole ottenere chiarezza, lucidissima , 
senza, mai ninna ambiguità, e nobile e 
grato temperamento di suoni ^ ce lo mostrò 
poi nelle sue Istorie il Bartoll ^ appena .co- 
nosciuto da qualcuno,. quando tutta Italia 
non potrebbe mai dargli- di ammirazione e 
di gratitudine tanto che bastasse. L»a filosofia 
propagata dal Galileo e da’ suoi buoni di- 
scepoli fece più ricche e più diritte e più 
chiare le teste:, e quello che agli scrittori ' 
mancò di purilù e di grazia, per difetto di 
necessari sludi, che pigrizia o superbia 
vana trascurò^ fu supplito dalla consuetu- 
dine divenuta universale di pensare più 
maturo e più vero, e di esprimersi più 
conciso e più sodo. 

Ma quanto a vera eloijuenza, io ardirò, 
carissimo Gino, pronunciare. una opinione, 
che farà gridar molti; ma confidandomi 
nel giudizio vostro e di alcun altro somi- 
gliante a Voi, dirò pure che l’eloquenza 
sinora ci- è mancata. Perchè se non s’in- 
gannò Tullio, separando i copiosi e i pu- 
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lìti, e gli ornati dicitori dagli eloquenti^ se 
la eloquenza sta in eletta copia ai vasti e 
forti pensieri, che nelle menti de’ lettori si 
dilatino, e mettan radici, e germoglino^ se 
sta in una forza di raziocinio non ripugna- 
bile, e in un ardore, impetuoso e non resi- 
stibile di affetti^ posso affermare che nulla 
di più eloquente nè di tanto eloquente ab- 
biamo come la breve ma sublime apologia 
di Lorenzo Medici : vorrei dire che nulPal- 
tro abbiamo di vera eloquenza. Sfortu- 
nato giovane ! Le focose parole di Ponmeo 
Colonna vescovo di Rieti al popolo Ro- 
mano nella malattia dj papa Giulio^- le ra- 
gioni che aflFeltuosissimamente furono pòrte 
a Francesco Saverio per dissuaderlo dalla 
pericolosa missione alle isole del Moro, e 
la generosissima risposta del Missionario 
(che. si trovano nel decimo della Storia 
d’Italia, e nel secondo dell’Asia), non sa- 
rebbero indegne a Livio, ed appartengono 
certamente a verace eloquenza^ e mostrano 
che a quella non mediocremente erano dis- 
posti n Gùicciardino e il Bartoli: ma il 
naturai fuoco non >ventilaronó; è rimasero 
facóndissimi senza eloquenza. Nè. asserisco 
perciò che in tanta penùria o mancanza di 
eloquenti siamo rimasti poveri di facondia; 
ma dagli oziosi e sterili diletti ai' fecondi e 
operosi pensieri è immensa distanza. Avrò 
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altw occasione ad investigare p;»r quali 
cause ci sia avvenuto di non sollevarci a 
vera eloquenza nella prima metà- del secolo 
deciraosesto^ quando pure e la materia *e 
gli strumenti ci avanzavano: perocché Plta- 
ìia ebbe allora e necessità di gravissimi in* 
teressi, e stimolo di fortissimi travagli ; nè 
tra quelle speranze e quelle calamità dove- 
vano dormire le gagliarde passioni. Ave- 
vamo nemici interni molti ^ a debellare i 
quali bastava la ragione annata di elo- 
quenza*, com’era bastato in molte parti 
della Germania: avevamo nemici esterni^ 
ai quali vincere e cacciare bastavano buoni 
consigli e buone armi , e concorde e , co- 
stante volere; e a muovere le armi, a col- 
legare, i consigli si ridiiedeva , non frasche 
di reltorici, ma vigore di eloquenza civile. 
Nè gP ingegni italiani ne parevano incapaci; 
quando pure si esercitavano in molti stùdi , 
ed avevano uuivei'salmente famigliari da 
fanciullezza gli esempi di Atene e di Roma) 
che oggidì appena da pochissimi s’ inten- 
dono; e parlavano una splendida e copiosa 
e corretta lingua; nè d’altra cosa tanto si 
curavano come di conseguir lode e fonia 
dallo scrivere. Ma s’insegna e s’ impara la 
facondia, non Peloqueuza. Non so io se 
noi Italiani mai diventeremo eloquenti; 
benché le cagioni e il bisogno sieno venuti 
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più d’rina volta a ritrovarci: so che* anche 
dalla facondia, voglia dire dal purgato e 
chiaro e schietto e nobile- parlare ci siarnò 
disusati: -il auale potremmo e dovremmo 
ripigliare dagli esempi, di che siamo piut- 
tosto non curanti che poveri. Di tali esempi, 
in diverse maniere «i scritture, mi pror 
pongo io ora di scegliere e di radunare tal 
c|uantità che basti e non soverclii, tal qua- 
lità che da ninno. si possa ragionevolmente 
rigettare. 

Mi propongo, o amico ottimo, di làfe 
tal raccolta che il meno ricco la possa com- 
perare senza disagio, e il meno faticante 
leggerla comodamente in un anno. In trenta* 
maneschi volumi di a5 fogli ossia > 4<>o 
facce, che non costino più di 24 sc.udi, 
stimo potersi raccogliere, non Certamente 
tutto il buono che gf Italiani in cinque- 
cento anni scrissero^ ma quel che basta 
perchè un Italiano e. un forestiero cono- 
scano quanto seppero e ’ poterono, gr italiani 
scrivendo. Dividerò la raccolta in cinque 
parti ^ non per materie irta per tempi : fa- 
cendo prima parte i contemporanei di 
Dante, Val ti ma il secolo die al nostro vi- 
vente finì. Le quali due parti avranno poco 
volume, perchè i tempi di Dante non molto 
scrissero y Petà ultima quanto fu copiosa 
di opere tanto fu scarsa di stile. Il secolo 
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3 uartcfdeclmo, e 11 decimosesto e II seguente 
aranno assai volumi, perdi è di belle scrit- 
ture- abbondarono. Le. quali quanto com'o- 
dajiiente potremo saranno distribuite se- 
condo r ordine deiretà *, parendoci che 
quest’ordine ci meni quasi per una storia 
della nazione è della lingua^ e variando le 
raaterieV quali varia naturalmente la 
forma dello scrivere, allontani quella sa- 
sietà, che si genera da .continuata somi- 
glianza. . ■ 

~ Devo dire di -quali materie compórrò 
questa raccolta. E vi dico primieranientè 
che' non • raccoglierò facezie nè scherzi^ 

' perchè, Gino, questi non sorto tempi da 
ridere. Non darò lettere ^ perchè quella 
materia è quasi infinita: e io desidero é 
voglio sperare ché un vero amatore d’Italia 
sorgerà che non ricusi una bellissima ed 
utilissima fatica, di adunare tutte le let- 
tere che nel cinquecento nel seicento nel 
settecento scritte da lodati Italiani fu- 
rono in diverse raccolte e in varii tempi 
stampate^ e lasciando Je inutili,, disponga 
ordinatamente le migliori (che pur sono 
innumerabili ) e per esse ci rappresenti i 
più- sinceri teslimonii della storia, -i più 
fedeli ritratti dell’indole e della vita di co- 
loro che le scrissero. Che se^al mollissimo 
che in questa materia è stampato, aggiuii- 
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gesse quel moltissimo che rimane tuttayia 
sepólto nelle librerie é 'hegU archivi, di 
che sopra tutto gli archivi Medicei, conser- 
vano preziosissima abbondanza^ costui fa- 
rebbe opera che l’Italia dovesse llergliene 
obbligo immortale. Ma tale opera domanda 
un uomo infaticabile, di ^ùdizio grande, 
erudizione vasta, favorito da potenti. Poco 
darò delle orazioni. Chiunque ha Veduto 
almeno quelle che i Fiorentini radunarono, 
e quelle che dopo la metà del cinque- 
cento raccolse Francesco Sansovino, può 
dire s’elle vagliono.il tempo che l’uomo 
spende leggendole. E nondimeno daronne 
alcune poche, le migliori^ acciocché dallà^ 
scarsità del numero e dalla .mediocrità del 


valore si confermi quello che dolente af- 
fermai, esser noi privi di eloquenza. E che 
peggio è, appariremo anche inetti giudici di 
essa, qualora si guardi quali cose furono 
lodate ed ammirate. Parlò nel 1628 Barto- 


loinmeo Cavalcanti alla milizia fiorentina, 
nella quale stava la salute di quella gloriosa 
repubblica. Nìun uomo ebbe mai maggior 
cagione di eloquenza : ed egli parve elo- 
quentissima! a ‘'quegli uomini^ e^ non si 
stancarono di celebrarlo poi le storie. Noi 
agghiaccia quella lettura 5 e me riepipie di 
tristezza e di vergogna. Ma' di queste cose 
al suo tem^o ragionerò. La materia di 
Giordani y voi, IL 5 
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questa mia raccolta debbono essere cose 
istoriche, scientifiche, filosofiche, erudite^ 
elette per utilità e per eleganza tra le 
scritture che meno son divulgate, o per la 
rarità delle stampe, o per la minor fama 
non rispondente al merito degli scrittori. 
I9!on darò quello die a tutti è notissimo^ 
non quello che dalle stampe moltiplicato 
può facilissimamente venire alle mani d'o- 
gnuno. Ma assai cose buone ha V Italia che 
radti ignorano, che pochi possono procac- 
ciarsi. Nella raccolta avranno luogo alcune - 
traduzioni, che pregiatissime siano e per 
finezza del traduttore, e per importanza 
dell’originale ; dal greco, perchè essendo 
oggidì inteso appena da qualcuno, non 
rimangano ignorate affatto alcune opere 
bellissime che anche ai nostri tempi pos- 
sono giovare: dal latino, affinchè gl’ intel- 
ligenti, oltre l’approfittarsi della materia, ' 
facciano dello stile e dell’ una coll’altra 
lingua paragone. Infine è scodo, e spero 
che sarà effetto di questa raccolta, cessare 
quel detto ingiusto di molti e stranieri ed 
italiani, che per imparare la nostra lingua 
bisogni in un deserto noioso di vane pa- 
role perdere assai tempo. Alla quale ca- 
lunnia pare che dovrebnono essere saffi- • 
eienli confutatoci il Machiavelli, e il Guic- 
ciardini, e il Yasari, e il Galileo, e il 
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Baldinucci, e il Redi ^ che di cose tutti e 
buone son pieni: "risponderà vie meglio un 
maggior numero di scrittori, meno letti, 
ma non meno eleganti nè meno fruttuosi 
di questi. Io intendo che i lettori della 
mia raccolta non abbiano a giudicarsi di 
aver perduto il tempo, non abbiano in- 
nanzi 9>sè niente dMnutile^ ed abbiano 
abbastanza per conoscere e stima're iu cia- 
scun secolo la maniera di pensare e di 
scrivere degl’ Italiani. 

Precederà ad ogni parte, e per lo più 
a ciascun volume, un mio discorso^ nel 
quale ragionerò perchè tale scilttore e tale 
opera io abbia prescelta^ qual pregio con- 
tenga e la materia e lo stile ^ quali ca- 
gioni o pubbliche o private avesse l’ autore 
alla elezione del subietto,. e alla sua ma- 
niera di trattarlo. Nè solamente parlerò 
degli autori compresi nella raccolta, ma 
de’ contemporanei ch’essa non potrà ab- 
bracciare^ e dirò quali d» loro, e per 
quali meriti vogliano esser letti. Nè per 
avventura sarà senza effetto la somma di 
que’ discorsi^ ed abbozzando quasi un ri- 
tratto filosofico delle menti italiane per 
* quattro secoli, supplirà in qualche modo ad 
altra maggior opera che non ho potuta com- 
pire. Perciocché io considerane la lingua 
come uno specchio, nel quale cadano i 
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Gonceltl da liilti i pensanti della nazione, 
e dal quale nella niente di ciascuno si ri- 
flettano i pensieri di tutti ^ volli con dili- 
genza di storico e sqgacltà di filosofo esa- 
minare il vario corso del pensare italiano 
per le vestlgla che di mano in mano lasciò 
impresse nel variare della lingua^ della 
quale i vocaboli e le frasi, ò nuovamente 
introdotte", o dall’ antico mutate,, fanifo 
cèrtissimo testimonio (a chi’l sa interro- 
gare) d’ogni mutamento nella vita intel- 
lettiva del popolo. Ma il seguitare colla 
necessaria minutezza i nascimenti e i tra- 
monti e il titisustanziare delle parole, quanto 
è richiesto a cavarne istoria chiara e con- 
tinua e provata, vuole oltre a inòlta eru- 
dizione e molta acutezza e mólta pazienza , 
grand’arte perchè la fatica e il tedio dello 
scrivente si converta in profitto è piacere 
a’ lettori. In vece di ima rassegna ed esame 
di vocaboli, daranno i miei discorsi un 
paragone de’ secoli italiani^ dedotto dalle 
diverse materie che travagliarono gl’intel- 
letti, e dalle diverse forme che le menti 
impressero per ciascuna età allò stile. Cosi, 
mireranno quasi in breve specchio gli stra-' 
nieri di qu.irito gl’italiani ili ogni parte.* 
della civiltà universale precorsero^ ricono- 
sceranno gl’ Italiani quanto, e per quali 
cagioni, sulla via mostràtaci dai maggiori‘> 
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'siamo rimasti addietro^ e come non tor- 
cendo ma continuando quella, e senza adul- 
terare la nostra lingua e la nostra indole, 

« possiamo raggiungere le nazioni che ap- 
presso noi surte ci sorpassarono. 

La debolezza dell’ingegno mio nel giu- 
dicare gli scrittori potrà non difficilmente '< 
essere perdonata,* come poco o niente dan- 
nosa : ma potrebb’ essere molesta e biasime- 
Tole ai lettori quanto allò scegliere ò al 
tralasciare ciò che tra tante centinaia di 


scrittori e migliaia di òpere, debba essere 
a doro offerto. A ciò fia prÒTPeduto col 
voler io, diffidando si del mio giudizio e 
sì della memoria, pregare di soccorso al- 
l’ uno e all’ altra i migliori. Nè in città 
così abbondevole di cortesi e dotti saranno 
pochi a volere e potere di buoni consiglia 
questa impresa , còme utile ed onorata per 
r Italia, mostrarsi favorevoli. Nè certa- 
mente mi mancherete voi, mio caro Gino^ 
che d’ ogni, cosa buona sincerissimo e fer^ 
vidis^mo am ator siete, e a questa potete 
coll’ ingegno tanto felice e tanto esercitato 
soccorrere. Col vostro nome ho voluto muo- 
vere questa impresa^ e perchè da voi nc 
spero aiuti certissimi, e perch’ella mi è 
paruta bella occasione ad onorarmi pubbli- 
camente della vosifa amicizia^ la eguale è 
venuta a consolare gli ultimi tempi della 
mia vita infelice ed inutile. • Non dovrò 
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parere ambizioso nè adulatore, se io che 
libero d'invidia, libero di paura ^ vitupferai 
sempre la superba ignavia di molti patrizi, 
vedendo volentieri in voi la nobiltà e la 
ricchezza come strumenti pronti a molto 
bene comune, a voi rendo quel maggior 
• onore che uom libero può, chiamandovi 
amico. Vi amai, ottimo Gino, non ancora 
veduto, perchè vi udivo amato da molti, 
lodato .da moltissimi. Molto più vi amo ora 
ab esperto ^ conoscendovi giudicatore, della 
virtù e della fortuna giustissimo, tanto solo 
gradire gl’ invidiati privilegi di questa, 
quanto vi conceda di servire alle disprez- 
zate ragioni di quella. Godo che a voi sia 
pervenuto uno de’ più gloriosi cognomi 
d’Italia; poiché voi potete con diversi 
meriti rinnova.^ cjuella gloria; e nella fama 
de* vostri maggiori così vi compiacete come 
dee l’uomo che riponga la vera grandezza 
nella grande bontà. Io son certo che voi non 
«invidiate l’oppressore di Pisa: bjpnsi adorate 
l’intrepido Piero, che salvò la patria daU 
l’insolenza di Carlo; amate il suo buon fi- 
gliuolo, che mori accorato di non potere 
salvarla dall’ostinato furore di Clemente. 
Mi compiacerò d’ogni vostra prosperità, 
come dovuta alle vostre virtù: mi compia- 
cerò della vostra gloriti poiché non dubito 
che di tanto ingegno e di tanti studi non vi 
facciate splendido e durabile monumento. 
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FRAMMENTI DI LETTERA 

A ÌÌADàMA 

' ADELAIDE CALDERARA BUTTI 


Firenze i.° novembre' 1836. 


Ih casa della signora Carlotta de’ Medici 
Lenzoni ho conosciuta, ed ho più volte 
veduta, una giovinetta di quattordici anni, 
bellissima^ che pròprio è fatta per essere 
contemplata. Nè altro si può che mirarla 
con ammirazione, con affezione, con desi- 
derio di rivederla : 'ma non potete sperare 
ch’ella v’ascolti^ molto meno che vi ri- 
sponda^ tutta occupata da una malinconia, 
elle per verità in quel grazioso e caro volto 
par bella e cara. Noi parliamo di lei molto: 
ninno oserebbe parlarle \ perchè ninno pre- 
sume di saperla consolare. Tanto bella e 
tanto giovinetta aver già gustato 1’ amaro 
della vita! Or qitóli speranze debbe avere 
dell’avvenise? Possiamo prometterle che 
s’ella non sarà felice, ne dolerà a molti : 
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ma chi può rassicurarla che prospero e 
lieto continuatamente le correrà il lungo 
viaggio che le rimane; se già sui primieri 
passi la colse l’ avversità ^ e non fu p.unto 
pietosa a cosi nuove bellezEe, che ogni 
uom vorrebbe adorare? Quante Tolte ho 
desiderato che voi la vedeste, buona e 
bella Adelaide; certissimo che voi, gentile 
tanto ed egregiamente buona, le diverreste 
pietosa e amica subito. E M desiderio mi si 
è rinnovato in questi giorni più forte; 

S oichè per cortesia ed amicizia della mé- 
esima dama hó potuto conoscere, venuto 
di Roma, il padre della fanciulla; il quale 
ho trovato (come già e un mio ragionevole 
immaginare e U dire di molti me lo figura-^ 
vano) degno veramente di gloriarsi di 
tanto maravigliosa e amabile figliuola. Eo 
celiente uomo d' ingegno e d’ animo Pietro 
Tenerani, che diede al mondo quest' an- 
giolelta col nome di Psiche. 

Nè crediate, cara Adelaide, "ch* io abbia 
cominciato per giuoco parlandovi di lei, 
non come di statua, ma come di persona 
viva. Perchè io vi giuro ch’ella parrebbe a 
voi, come a noi pare, creatura vera e noiE 
simulacro: nè per aspettare, o certo bra-! 
mare da lei le parole vive, chinereste ch’ella 
si animasse (die mostra non bisognarle); 
ma solo che aa lei partisse, cagione mani- 
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festa del silenzio, là inaìinconia. Pochi 
veramente sono gli scultori che discacciato 
dalle figure il rigor freddo del sasso, sap- 
piano porvi una molle e tiepida carne, con 
quelle delicate apparenze del moto interiore, 
le quali certificano presente la vita. Come 
una eccellenza d’ ingegno e d’arte ciò possa, 

10 mostrò più di tutti il divino Canova. Nè 
voi avrete dimenticato uno stupendo esem- 
pio che ne vedeste meco in Ginevra ^ 
quando invidiavamo il nobile uso della ric- 
chezza al generoso e dotto signor Fabre : 

11 quale, per avere quel gruppo di Adone 
e Venere (che già fu dei Berlo napolitani) 
e ornarne la patria^ venne allo spendere 
più animoso che l’imperatore Alessandro. 
Ora credereste viver l’animo del Canova 
in questo successor suo giovane: così an- 
ch'egli non ci mette innanzi marmi figu- 
rati, ma persone^ che mostrandosi parte- 
cipi di senso, e però tr^ittando più eflS- 
cacemènte in noi gli affetti che rappre- 
sentano, c’invogllan quasi di esprimer, loro 
quel che ci fanno sentire. Ei lavorò a lume 
notturno questa Psiche : e 1’ amoroso ri- 
cercare della raspa, facendo disparire ogni 
intaccatura di scarpello e’I salino luccicare 
del marmo, indusse la pelle rugiadosa d’una 
donzelletta. 

Ella è dunque vera e vivente agli occhi 
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nostri , com’ ella era nella creatrice fantasia 
«lei Teoerani: al quale appariva cosi smarrita 
e dolorosa come allora che. da Amore (che 
ella amava tanto, e. che mostrava d’averla 
tanto cara ) si trovò d’improvviso abban- 
donata. Siede la sconsolata , fra dolente e 
stupita che il suo amico (senza niuna offesa 
nè colpa di lei ) abbia potuto aver cuore di 
fuggirla. Le Bellezze, delle quali fu gelosa 
Veneré e Amore fu .innamorato, come 
uscirono del fallace letto sono ignude^ se 
non quanto le cosce e la destra gamba ri- 
cuopre il regai pepli. Fatta dal dolore 
paurosa in tanta solitudine (poiché, per- 
duto il suo unico bene, ella si sente sola 
nel mondo) come è proprio delle afflitte e 
tementi restringendosi tutta iii sè, piega 
la destra gamba dietro la sinistra :^ la quale 
dal ginocchio a tutto il piede è nuda : delie 
mani è abbandonatamente distesa sulla de- 
stra coscia la mancina, e sovra lei posa la 
diritta. La testa è mollemente piegata a 
quella parte ove sospetta che fuggisse l’ in- 
grato. Ingrato^ e assai ingiustamente cni-r 
dele. Potè sprezzare tal bellezza! Potè o£- 
iènderé tanta innocenza! Oh veramente, 
se accade spesso che troppo e male vegga 
il desiderio, è pur da. dire che si acceca la 
sazietà. 'li * '> 

/Beh 'sapete, ingegnosa giované,' quanto 
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■vanamente T uom presuma di rappresentare 
la Bellezza con parole : nè io voglio darvi 
di tale vanità fastidio col discorrervi quanto 
è dllicato e squisito ed avvenente ogni 
cosa, dai capegli all’ugne de’ piedi, in 
questa Psiche. Voi, tanto esperta del dise- 
gno è tanto bene esercitata al dipingere, 
conoscete cjual finezza di parti, e quale 
concordia di tutte insieme è richiesto ad 
una perfetta formosità: di che potete con 
sicuro gludicio figurarvi quel che anche i 
rozzi delle arti (secondo sua indole e sue 
consuetudini ciascuno ad un suo modo ) 
sogliono, immaginare del bello cbe non ve- 
dono. Per avventura sarà men vano a dirvi 
degli affetti che appaiono in questa bellis- 
sima, e quelli che da lei s’ incuorano in 
chi la guarda. Qui è dolore, o buona Ade- 
laide^ dolore di amori sfortunati: ma non 
di Arianna disperata, non di Medea furiosa, 
non di Fedra tiranna^ bellezze arroganti, 
che dalla vita impararono l’offendere, e non 
il sopportale le offese. Timido e tenero è 
il dolore di costei ^ bellezza tanto non insi- 
diosa o superba, e tanto semplice, quanto 
è tenera 1’ età : non saprebbe aiicòra d’ es- 
ser bella, se prlmieramenté noi credeva 
all’unico amato, che poi la tradi. Ella 
viene in questo affanno fiero novissima^ 
poiché era tanto Inesperta di patire quanto 
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di offendere: e nella mente confusa da 
questa prima e improvvisa percossa, va 
cercando trasognata come e perchè tante 
care dolcézze fuggirono. Ella taciturna, e 
a capo chino pensosa, spenta d'ogni alle- 
grezza che riluceva in quell’ angelico \olto; 
nè al cielo nè agli uomini chiede vendetta, 
neppure aiuto o pietà. E però maggiore 
pietà ne incuora la rea fortuna di questa 
cara innocente. Oh veramente nati ai do- 
lore povera generazione umana ! chi presu- 
merà di dover essere dalla natura e dagli 
uomini privilegiato^ se costei, degna d’ es- 
ser delizia d’ immortali, è cosi prèsto offesa 
ed infelice? Tremendo mistero di dólore è 
la vita: ed invano è volerlo intendere^ 
invano volere scansarlo. Dunque compor- 
terò il destinato comune, senza querele 
inutili: e a confortarmi nel cammin cieco 
e affannoso alzerò la mente alle idee del 
bello. A queste mi chiama T animo, che 
senza viltà è paziente*, e continuo mi av- 
visa di contrapporre alla malignità di na- 
tura e alla iniquità degli uomini la non 
domabile potenza del mio pensiero: a que- 
ste mi ricliiama spesso 1’ ufficio *pietc^ e 
santo degli artisti^ veri benefattori, veris- 
simi e consolatori e maestri del genere 
umano. Essi non mi annoiano con precetti, 
nè declamazioni: mi fanno ammonitore di 
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me stésso^ creando uno spettacolo che mi 
attragga , e dal quale mi discenda al cuore 
un .anelto, che per entro dilatandosi e du- 
rando tì faccia germinare savi ed operabili 
pensieri. Essi m' insegnarono a compormi 
d'idee un mondo migliore^ nel quale colla 
miglior parte dell' animo posso ripararmi, 
e godere una vita interiore, separata al 
possibile da questo mondo miseramente 
stolto^ il quale flagella di me cotidiana- 
mente la vita esterna, che io per necessità 
ma senza resistenza gli abbandono. Oh 
quanto odioso e da non tollerare ci diver- 
rebbe il vivere,' se mai le arti del bello ci 
fuggissero ! E sarà credibile, sarà possibile 
viver oggi in Europa chi von*ebbe stermh^ 
narle ? 

Non vi turbale virtuosa e cara Adelaide, 
fiore delle giovani di Lombardia, se a voi 
giunse notizia, ecc. ecc. 

. . . Diciamo non dover essere spregevol 
bene quello che gli dei terrestri possono 
più presto: desiderare che ottenere. Diciamo 
non potersi desiderare ai figliuoli maggior 
bene che l' amicizia de' buoni : doversi ogni 
educazione studiare a crescere il loro nu- 
mero*, perocché dove i -buoni .fossero molti 
e concordi, ivi divenuti potenza bastereb- 
bero d'assai a restringere l'impero del male. 

Che se di tutti i parenti dovrebbe essere 
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desiderio e cura nutrire la prole- valente al 
possibile, ed anche migliore della sua ori- 
gine^ non sarebbe comportabile che i nati 
da voi riuscissero, per difetto vostro, non 
degni di voi. A che gioverebbe quella ec- 
cellente educazione esteriore, da tutte parti 
compita, che riceveste:; per la quale ben 
dovrebbe invidiarvi qualunque nata di prin- 
cipe? a che gioverebbe la educazione in- 
teriore, tanto delicata e giudiziosa, che vi 
siete fatta voi stessa? Noi desideriamo che 
sieno finalmente educate in Italia le donne, 
per questo che dàlie mani loro escano for- 
mati uomini i quali possano portare degna- 
mente il nome dMtaliani. E io ripensando 
4 voi (il che fo spesso) mi compiaccio a 
considerare in voi un esempio eccellente di 
quello che . potrebbero essere le italiane. 
Alle quali fanno pur troppo non falsi rim- 
proveri le altre nazioni. Non parlo di q^uella 
dove mostra che si cerchi più assai.il pa- 
rere che l’essere^ la quale non giudiche- 
rebbe tanto superbamente le altre, se non 
perdonasse tròppo a sè stessa; Ma le inglesi 
e le tedesche non hanno il torlo, qualora 
paragonandosi alle nostre, ne giudicano 
miserabile e sordida',' piena di errori piena di 
vizi la educazione. E nondimeno di quanto 
le vincerebbe tutte V indole italiana bene 
educata ! Ma é impossibile che si cerchi 
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fimedio al male, finché il male, o per 
ignoranza o per pigrizia o per ostinazione, 
è amato. Frattanto i rari esempi mostre- 
ranno che non è impossibile il bene. Nè per 
quanto dalla natura delle cose umane sia 
data una mostruosa fecondità al male, vo- 
gliamo credere il bene affatto ' sterile. E 
crederò che dalla famiglia nella quale en- 
trate voi, si egregiamente educata, debbano 
uscire e donne ed uomini di utile esempio. 
Certo dai consigli e dagli esempi di tal 
madre prenderanno per tempo. T amore di 
tutte le cose belle ; tra le quali porranno 
in primo luogo il Vero e la Patria^ nè sarà 
timido, e perciò sarà operoso T amore, che 
sarà sincero, e cominciato col principiare 

della vita 

E quando io considero il valente c mode- 
sto TeneranÈ, non mi pare che la infelicità 
de’ tempi gl’ impedisca il valore, o possa 
chiudergli le vie della gloria. 

Ora vedendo lui dover essere levato da 
giusta fama lant’alto, che farà le genti cu- 
riose de’ suoi principii^ reputo opportuno 
di avvertire che la Psiche della quale vi ho 
parlato fu delle sue invenzioni la prima 
ch’egli ponesse in marmo. Certamente non 
gli era nuòvo il lavoro del marmo ^ nel 
quale ricopiando altre opere si èra eserci- 
talo: e come avesse appreso a condurlo si 
Giordani, voi. IL 6 
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■vede in questa^ che non mostra mano di 
principiante, ma di maestro: fatta daini 
nel 1816^ due anni dajjpoi ch’era passato 
dalle strettezze Carraresi a Roma. La guale 
opera avendo veduta il Metternic, desiderò 
possederla. Ma l’ artista,* clitó già l’aveva 
promessa «Ila dama Lenzonl , stimò giusto 
che Sua Altezza aspettasse, finch’ egli-avesse 
soddisfatto alla fede e all’ amicizia^ e per 
lui fece una seconda Psiche nel 1819. Un’ 
altra n’ebbe poi il Sl^. Labouchaire: una 
quarta rimane, presso il facitore. Tutte tre, 
con poche e leggieri differenze nella testa 
e nei drappo, somigliano così la prima che 
non, appaiono copiate ma ripetute. 
r'iCerto vi parrà, buona Adelaide, bello 
ed amabile argomentò .dell’ indole di quer 
sto artista 1’ aver preso^fier suo primo sub- 
bietto a figurare la prima afflizione di un 
cuore innocente. Nè dobbiamo credere che 
solo intendesse ad uno sfogo dell’animo 
proprio^ ma anclie a darci ntil documento, 
provocandoci a quelle considèrazioni, che la 
dolorosa esperienza già .dee aver più volte 
suggerite ad uomo per natura affettuoso e per 
consuetudine meditativo. Oud’ è afflitta ed 
infelice questa garzonetta? dallo aver col- 
locata troppo gran parte di' sua felicità 
fuori di sè stessa, e abbandonatala in arbi- 
trio altrui. Non poteva, per la età, conoscere • 
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questo pericolo comune e danno certissimo 
a tutti 1 buoni ^ a’ quali vlen da natura li 
confidarsi e lo abbandonarsi. Nè questa 
caduta la preserverà dal ricadere^ perchè 
la semplicità della mente non raggiunge le 
origini del male. Oh se per tempo un savio 
ed esperto della vita le avesse amorevol- 
mente detto: « Anima sincera e bisognosa 
« di amare, lo voglio che tu possa godere 
« di tua bontà, nè debba aver cagione di 
« pentirtene^ io ti sarò scorta per lo cam- 
« mino sdrucciolevole nel quale entri ^ e li 
« mostrerò l’arte di esser buona, cioè la 
u circospezione e misura di usare bontà 
tt senza tuo nocumento. Sappi che per 
ti malvagità naturale di molti, e per leg- 
« gerezza di moltissimi, a chiunque è be- 
u nefico e amante occorre inevitabile l’in- 
«6 gratitudine. DI questa è una maniera che 
tt 11 savio può non curare^ e un’altra che 
tt l’affettuoso non può sopportare. Nè fa- 
« rebbe per l’ uman genere povero e tra- 
* vagliato che, per non provare ingrati, il 
tt buono si privasse del sommo piacere di 
« operare il bene: ma nè anco è degno 
tt che per altrui profitto si sotto|>onga il 
« buono a fierissimi tormenti. La ingratl- 
K tudine a’ benefizi non turba il savio, che 
tt già se la era pronosticata^ e sa condo- 
tt narla alla nota e non medicabile infermità 
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M della natura umana, la quale è immersa 
« nella malvagità della natura universale: 
« e può egli facilmente usare questa indul- 
si genza, perchè nel beneficare esercitò e 
« non minui sè‘ stesso. Ma ben si può can- 
ti sare, ossia prevenire, la ingratitudine 
« agli aflFetti^ che è tanto ingiuriosa e 
*< tanto dolente al cuor generoso, il quale 
ti per altrui non cura sè medesimo. Ti stu- 
64 dierai dunque di essere al benefizi facile 
ti e pronta^ ma dello aggiungere all’opera 
« servigievole una più speciale affezione 
« verso quello cui sovvieni, sarai lenta e 
« circospetta e misurata. Per fare benefizio, 
*t cercherai se altri sia veramente bisognoso, 
« e ti basterà che non sia straordinaria- 
ti mente tristo: ma per porre amore guar- 
iti derai molto bene chp sia degnissimo^ 
ti nè ciò crederai leggermente alle àppa- 
tt renze, nè al giudizio altrui, nè pure 
«t leggermente a te stessa. Troppo ti co- 
« sterebbe l’ingannarti. Cosi godrai una 
«t conteiftezza nobilissima di elevarli .vèrso 
et la natura divina^ alla quale (secondo. 
« l’aurea parola di quel sovrano dell’an- 
«t tlea sapienza italica) niente più ci acco- 
•i sta ebe l’ essere veritieri e benefici , e 
« non ti avverrà di perdere il tuo massimo 
« bene per sollecltuolne imprudenìe dello 
« altrui. » Ma dov’ è ravveduto e praticò,, 
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il qualft dimostri con semplici ed efficaci 
ragioni quest*' arte sì necessaria all’esercizio 
di bontà? E così abbandonata P umana 
generazione a cieche voglie ed esempi 
dannosi ^ la maggior parte ha di sè unica- 
mente gran cura, di tutti gli altri disprezzo^ 
un’altra parte, non per superba durezza 
fugge di soccorrere a’ necessitosi, ma per 
timor di essere offesa da ingrati una molto 
minor parte, preziosa ed infelice, men- 
tle incautamente si abbandona a movi- 
menti del cuore spontanei, si precipita ad 
affanrfi sì violenti che la sforzano di por- 
tare invidia non che a miserissimi anche a 
scellerati. Conciosslachè qual mal iolcjuo 
provò sì acuti morsi della sua rea coscienza, 
che assai più crudelmente non trafiggano un 
cuore amoroso 1 dispregi della sconoscenza? 
E di qui trionfano e di magna sapienza si 
esaltano i vilissimi egoisti, ed insultano 
alla follia misera de’ buoni, che dalla bontà 
( o piuttosto dalla incautela ) colgono ,i ve- 
lenosi fruiti. E tale è la condizione del 
mondo*, oceano tempestoso di mall^ non 
veramente innavigabile, ma a cui manchi 
animo e scienza preparato naufragio. 

Ritornò un’ altra volta il Tenerani alla 
bellissima e sfortunata nuora di Venere: 
ma (credo) non per altro intendimento che 
di gloriffcare la sua arte, col superare una 
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estrema dlfficolt à ^ ra ppresentando un’ altra 
non meno miserabile ma assai strana sven- 
tura della povera Psiche: quando ritor- 
nante da’ regni infernali , dove V aveva 
mandata una perfida commissione della 
suocera implacabile, e riportandone l’ar- 
cana pisside che le aveva data Persèfone, 
si lascia vincere da curiosità ( chi non la 
perdonerebbe al sesso, e a tanta giovi- 
nezza? ) e scoperchiato il bossolo, sopra- 
fatta dal tartareo vapore uscitone, cade 
svenuta. Nella quale opera dicono mirabil- 
mente vinto aallo statuario un difiìcile 


sommo^ con istupore di chiunque vede, e 
si accorge che la donzella, giacente senza 
niun moto nè segno di vita, non è. morta, 
non è addormentata, ma tramortita. 

Non vi parlerò delle altre opere che il 
Tenerani, dappoiché si fece palese al mondo, 
come artista, ha condotte in questi dieci 
anni, varie di subietto, varie di forma. 


vane di stile ^ bassirilievi, statue, monu- 
meuti sepolcrali : e dirò solamente che a 
tutti quanti la videro è paruta maraVigliosa 
non che bellissima la tavola rappresentante 
in mezzo rilievo il. martirio, che poco in- 
nanzi VI accennai (i). La quale istoria, a 
pètizione di Madama Giulia Recamiera 


(i) Di Eudoro e di Cimòdoce. 
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dovette prendere da quello stravagante ro- 
manzo intitolato de' Martiri dal viaaonte 
brettone^ il quale si è mostrato di si ^obbo 
e sciancato giudizio e nelle cose poetiche e 
nelle politiche^ e non ostantqè applaudito 
da, molti, perchè gl’intelligenti e sinceri 
sono pochi. Ma lo scultore si portò egregia- 
mente si neUa fina bellezza de'corpi e si nella 
potente dimostrazione degli animi: perchè 
inconk‘0 alla stupida ferocia del bestiario, 
come di animale assuefatto agli spettacoli 
atroci^ il quale schiude la fiera, che fu- 
riosa di fame si avventa agli esposti ^ si 
vede tutta tremare la giovane , alr ornbil 
morte imminente, e ristringersi al suo fe- 
dele, quasi dimandandogli o scampo o cor 
raggio^ e lui darle colle braccia estremo 
segno di amore, poiché aiuto non può, ed 
alzare gli occhi e tutta l'anima al cielo, 
donde aspetta forza e premio. 

Nè basta al Tenerani il travagliarsi nelle 
diverse opere che gli vengono domandate^ 
che lo diletta pascere il fecondo ingegno 
coll' immaginare di varie invenzioni, de- 
gnisslme certo di passare ad. effetto : tra le 
quali ei parve assai nobile e ricco di poesia 
il suo concetto per un mausoleo al Tasso. 
Ma chi può dire se le molte parole che da 
gran tempo romoreggiano per questo in 
Roma si risolveranno in fatto? chi può 
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dire se quelli che si custituiranno arbitri 
dèlia cosa sapranno antiporre un artista 
valoroso e modesto a taluno di que’ tanti 
saccenti, i quali san molto meg^lio porsi in 
.grazia della, fortuna che dell’arte? Dura 
condizione delle nobilissime Arti, che l’o- 
.perar loro sia dipendente dalla ricchezza, 
^he vuol dire dalla presuntuosa ignoranza ! 
Certo il buon Tenerani è troppo più, atto a 
farsi onore nelle commissioni che a procu- 
rarsele. 

Ora, se volete, dell’aspetto suo, dell’ in- 
dole, de’ costumi, dirò brevemente quello 
che ho veduto e udito. Statura giusta , di 
corpo magro e agile ^ complessione delicata: 
Fronte, ed occhi azzurri, d’uomo che è 
ricco di nobili pensieri^ bocca d’ uomo che 
abbonda in bontà. Come di buono e pen- 
soso non lieta la faccia ^ nel sorridere più 
affettuoso che allegro. Maniere semplici^ 
con decoro e soavità: Parole poche, mode- 
ste, gravi’, credibili testimonii d’ animo 
pienamente sincero, e non mezzanamente 
erudito. Non cupidità, non ambizioni^ tutto 
dell’arte^ degno di averla sposata. A’ mali 
altrui tenero^ non debole ne’ propri. Pronto 
e largo a benefizi^ delicatissimo e sovrab- 
bondante nella riconoscenza de’servigi ri- 
cevuti. Ne’ mjali pubblici tacito, ma non 
già indolente. Dall’ adulare o biasimare al- 
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truì,- dal cercar lodi a sè stesso parimente 
lontano^ come chi si^.sente fatto ad opere 
da 'durare, e non a vane e transitorie opi- 
nioni. E non perciò con parole ve lo raf- 
figuro abbastanza: forse era meglio dirvi 
con più brevità, che la cara Adelaide as- 
suefatta sino dagli anni di puerizia a vivere 
famigliarmeute con uomini di sovrana fama 
e grandezza, al vedere il Tenerani lo sti- 
rnerel^be degno di riverenza e di amore : e 
trovando in tanto valore tanta bontà, com- 


patirebbe cordialmente alle sue sventure. 
Che dolentissimo gli è stato perdere un fra- 
tello giovane, elisegli allevava con grande 
amore a grandi speranze nell’arte. Nè la 
invidia nè la ingratitudine sono mancate 
(come potevano mancare?) a chi ha tanto 
d’ingegno, e tanto di bontà. E alle fatiche 
e ai travagli del corpo e dell’animo non è 
.abbastanza valida e spesso cede la sanità. 
Ma gliene speriamo pur tanta ch’egli possa 
mantenere all’Italia cjuel principato del- 
l’arti, che invano le invidiano e vorreb- 
bero contenderle altre genti, meno sfortu- 
nate ma non più ingegnose. Io gli auguro, 
poiché somiglia di bontà • e d’ ingegno al 
mio Canova, che non gli sia dissimile in 
quella parte di fortuna la quale fu al divino 
Canova più. cara. Non mancò alla sua feli- 
cità l’ essere donatore di premii giusti à 
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meriti grandi : nè mancò alla gloria di 
Giorgio Uasiiigton lo avere dal buon'Ca- 
flova una statua^ e quelle memorabili pa- 
role: Questa r ho falla di cuore ^ peichè 
etu buono. Finché non ricuopra per una 
quinta volta le nostre terre l’oceano, du- 
reranno congiuntamente gloriosi i nomi di 
Canova e di Uasington. lo auguro che il 
nome di Pietro Tènerani passi all’ età fu- 
ture unito e amato col nome di Simone 
Bolivar 


Digitized by Google 



DI UNA GRAVE INGIURIA 

« 

FATTA 

A GIACOMO LEOPARDI* 

MORTO 
1889 ■ 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 


LETTERA 

‘ AL CAVALIERE FELICE GARRONE 

MAKCHESE di san TOMMASO 


T ELiciwo carissimo: Non vi è ignoto il 
nome e il valore del Conte Giacomo Leo- 
pardi, il maggiore e il più sfortunato in- 
gegno italiano de’ nostri tempi. Ma credo 
non sappiate come la persecuzione che 
prudentissimo evitò vivendo, ora venga u 
cercarlo morto. Non trovò in suo vivente 
l’invidia^ a cui lo ascose non tanto la pro- 

È ria modestia quanto la singolare altezza. 

Uscese nella sepoltura ammirato e adorato 
da non molti. Deve l’Italia di qua dal- 
l’Alpi sapere come ora si compiaccia di 
oltraggiare la sua venerabil memoria una 
Italia Parigina. 

E prima sappiate' che le sventure straor- 
dinarie di Giacopio trovarono un miracolo 


di pietà e di amore nella persona di An- 
' tomo Ranieri napolitano: il quale amollo 
più che fratello, e a guisa di amante*, e 
cosi tutto sé diede a lui solo, che si- tolse 


Digitized by Coog[e 



LETTERA 

giovane a tutte le occupazioni e le gioie e 
le speranze di quella età, per essere inse- 
parabìl compagno nella solitudine e nei 
dolori air amico: nè in selle anni lo ab- 
bandonò un momento, sino alla morte: e 
perdutolo in quei deplorabili tumulti del 
Colera, egli figlio di famigllsre non ricco, 
spese centoventi scudi perché le ossa di 
lui non andassero confuse, come in quei 
giorni miseri toccava anche ai più potenti 
Sgnori di Napoli. Poi voleva coprirle di 
qualche marmo figurato: e gliene promet- 
tevano soccorso di danaro non pochi amici, 
e d’opera parecchi artisti: che poi tutti al 
fallo gli mancarono. 

Restava che al nome dell’ amico prov- 
vedesse di monumento più durabile, e a 
lui e alla nazione più onorifico, pubblicando 
colle stampe insieme alle composizioni già 
note quello che l’ infelice lasciò manoscritto. 
E di ciò trattava in Parigi cogl’ Italiani 
che ivi elessero di vivere e scrivere. Dai 
quali similmente ebbe profferte larghissime 
SI di aiutare la stampa sì di ornare con 
magnifiche lodi il defunto. Le quali pro- 
messe ancora tornarono vanissime. Di che 
il buon Ranieri si rivolse a un dotto e 
cortese Tedesco. Il quale amorevolmente 
persuase a questa impresa il libraio Audry. 
Ma il francese poi anch’egli si sottrasse. 
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dissuaso^ e sapete da chi ? dair Italia Pa- 
rigina. 

Di tutta quella filosofica e poetica fami- 
glia (la quale abbandonò la nostra Italia, 
come indegna*, e di là intende a riformarla 
poeticamente e filosoficamente e politica- 
mente e teologicamente, e vitupera il me- 
glio che di qua dalle Alpi sia rimasto) si è 
fatto capo e guidatore ed oracolo ( un altro 
Moisè) un Pòligrafo, maraviglioso nella 
solennità de’ giudizi: e tutti col profeta* 
gridando spaventarono l’onesto libraio^ e 
gridarono indegno delle stampe il mio po- 
vero Leopardi. Non deve esser letto un 
empio, un pedante. — Povero Leopardi, 
morto a lempo^ e vissuto inutilmente.' 

Ninna sento maraviglia di questo giudi- 
cato, conoscendo gli autori. Nè voglio ne- 
gare al nuovo Inquisitor liberale quello 
che tutti gli concedono, odoravi haeresim 
a longe: (e ben ricordo come in Firenze 
odorasse lodato il Suicìdio da Giovenale e 
dal buon Nicolini^ dove lodano il Marti- 
rio')'. non voglio negare docilità di zelo e 
fervore a’ suoi Assessori. Nè difenderò dal- 
l’accusa caritevole di empietà il mio ami- 
cissimo^ sapendo che la sua religione, 
come la sua letteratura , fu diversa da quella 
de’ suoi accusatori. Oh il poveretto non fu 
ardente ad accusare altrui di poca religione: 
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non dettò' oniilie, nè inni sacri; Tedeva 
in campo si ubertoso affaccendarsi già 
tanta gènte. Delle opinioni proprie e 
delle altrui laccpie; modesto e cauto. So- 
spirò dé’ suoi dolori, gemette delle umane 
miserie. E furono sospiri e gemiti di cuor 
profondo e sincero, di mente altissima e 
delle più rare nel mondo. 

Io voglio confessare, non umilmente 
ma liberamente ( già sono anch’ io condan- 
*nato dall’Italia francese) che io m’inginoc- 
chio adorando la mente di Giacomo Leo- 
pardi ; il quale mi pare non da antimettere 
agl’italiani, ma da paragonare a quanto 
ne’ lor tempi migliori ebbero di più sublime 
e perfetto i Greci. Nè in Italia nè in Grecia 
vedo cose migliori delle sue poesie e delle 
sue prose. Quanto di splendido ardóre nelle 
poesie! e nelle prose quanto di sublime 
semplicità! Da chi più saputa, o meglio 
adoperata, la vera lingua italiana? Chi più 
alti e più generosi pensieri? o da chi si- 
gnificati più nobilmente, e con maggiore 
lucentezza? chi più caldi o più delicati af- 
fetti? e dove espressi più efficacemente? 
Chi argomentò o più sottile o più diritto? 

— ; E poeta di troppo querule malinco- 
nie. — lufelicissimo, si fece poeta degl’ in- 
felici. Non hanno già tanti poeti, per loro 
i felici del mondo? Lasciatene pur uno ai 
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miseri.*— Fece bruito e doloroso il mondo,’ ■ 
che è si bello e lieto. — Non tale a lutti : 
nè credette di poter con fantasie e parole 
mutare ciò die gli appariva natura e verità 
delle cose. Non poetò alle corti, nè alle 
accademie^ pianse coi dolenti. — JSon 
camminò col secolo ,* non è de’ nostri. - — 
È vero^ non ebbe ali a seguire i vostifi 
voli, o Italiani di Francia : è un Italiano, o 
se volete un Greco, o piuttosto un uomo, 
che non potè essere del vostro tempo: ma 
sarà di tutti i tempi. 

Intendo benissimo come in questi tempi 
egli debba piacere a non molti \ appunto 
per la sua squisitissima perfezione, e pie- 
nezza di vero; e vedo come quelli che lo' 
gustano debbano ammirarlo ed amarlo 
smisuratamente. Molto più mirabile poi, e 
appena credibile a chi sa com’egli fu mae- 
stro unico di tante cose, antiche e moderne, 
a sè stesso; con pochi libri, senza aiuto 
d’uom vivo, e chiuso in sua casa, in pic- 
colo paese del Piceno: e di là uscì nei 
vent’ anni , filologo di greco e latino pari a ■ 
pochissimi ; dico pan in Europa, e in 
quelle regioni dove si studia : erudito, come 
se avesse letto e viaggiato quarantanni: 
poeta ( a chi sa veramente che è poesia ) 
da mettersi innanzi a tutti i nostn dopo 
l’ Alighieri; rappresentando come lui si 
Giojidanij voi. IL q 
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eccellentemente non .1’ ombre ma il Tero, 
nel mondo delle cose e nel mondo dei 
pensieri: finalmente filosofi), cioè scruta- 
tore degli umani misteri, acutissimo, e ‘ 
sincerissimo; de’ quali nudò a mirabile 
evidenza \\ fatto ^ non si arrogò di trovare 
le ragioni : veduti i confini dell’ umano in- 
tendere, si astenne dalla temerità di coloro . 
che lutto spiegano, e insolenti vorrebbero 
bruciare chi non è capace delle loro spie- 
gazioni. 

Sino al venti anni durò la vita viva a 
, (questo singolare ingegno; e misurata a’pen- 
sieri potreobe credersi di secoli ; poi venti 
anni penò in continue malattie ; le quali 
non poteva consolare cogli studi. Senti di 
meritare la gloria: udì, ìnisbigllandosi ap- 
pena di lui , far pazzi rumori intorno a 
ciarlatani impudentissimi : doveva aspet- 
tarsi di essere non curato in secolo non 
suo; il progresso del delirii, è giunto a 
vilipenderlo, e volerlo fare odioso. E que- 
sto a me è fortissimo argomento di sua 
unica grandezza. Non voglio ora dir tutto 
quel che so e penso di lui. Nè pur tanto 
avrei detto se mi trovassi solo nella mia 
" opinione. Ma ho compagni- parecchi ^ 
certamente non sapienti e non santi come- 
i Padri della Sinodo Parigina; ma pur 
uomini che pensano colla propria testa, e 


Digitized by Google 





AL CAT. FELICE CARaOlVE. 

delle loro parole non fanno mercato, 
noi, non aTTÌliti dairitalo-Gallico anatema, 
siamo risoluti che tutto quanto fu scritto 
dal nostro Leopardi si stampi^ frattanto 
per consolazione al nostro doloroso deside- 
rio di si caro e nobil capo^ forse per altri 
tempi ad onore di questa Italia italiana, 
che sempre ebbe a dolersi e vergognarsi 
degli stranieri meno che de^suoi^ e più 
vide maltrattati quelli de’ quali più si do- 
veva gloriare. 


Parma i 5 di Settembre 1889. 
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PREFAZIONE 


Assai è noto con quanto di magnìfica 
eleganza il marchese Giancarlo di-Negro 
abbia date molte solenni feste nella sua 
Villetta di Genova all’ onore or di Eroi 
Italiani, or di suoi amici illustri. Innume- 
rabili persone, in tutta Italia è fuori, co- 
noscono la rara amenità del luogo, e quel 
maraviglioso prospetto di città e di mare, 
che il possessore cortesissimo concede libe- 
ralmente di godere ogni giorno a tutti : ed 
è famoso lo spettacolo eh’ essa rende illu- 
minata -copiosissiraamente* in quelle notti 
festose^ al quale concorre plaudefate un 
popolo numeroso nel sottoposto passeggio 
dell’ Acquasola. Similmente noto, poi^è 
più volte ripetuto, è il rito della festa 5* e 
con qual pompa si porti e si accompagni 
alla sua destinata sede nel giardino il busto 
marmoreo di colui che si celebra: cantan- 
dosi dai musici un inno che il Sire della 
Villetta ha composto. E ciò suol farsi dopo 
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che alquanti poeti, che il marchese poe- 
, tando precede, e prima di essi un oratori, 
hanno lodato il soggetto di tale solennità. 

In quest'anno to 4 o, la notte dei 28 di 
luglio, Tinno posto in musica dal maestro 
NoTella, fu cantato dagli allievi della Scuola 
di canto. Amorevol pensiero del buon mar- 
chese^ acciocché i fanciulletti e garzoncelli 
da lui protetti, non tardassero ad entrare 
nel desiderio di meritar lode. Frattanto la 
moltitudine si disperde, per curiosità o pèr 
delizia , nel giardino ^ e poi appagata delle 
variate bellezze ritornando allo spazio co- 
perto di tenda infiorata , che poco prima 
accolse l’accademia letteraria, lo trova tras- 
formato in sala di danzatori. : 

Piacque al Signor Giancarlo che la so- 
lennità di quest’ anno onorasse il suo illu- 
stre e diletto amico defunto Luigi Biondi: 
e dovette venirgli ben caro che maggior 
d’ altre volte fosse il concórso de’ forestieri; 
tra’ quali splendeva grande e insolito nu- 
mero di nobiltà e cittadinanza milanese. E 
caro dovett’ essere all’oratore e ai poeti 
cite il tema proposto a’ loro ingegni, meno 
sublime di quello del 1887 (<me fu uno 
de’ maggiori e piu sfortunati uomini di 
tutti i secoli ) fosse tanto meno malinconico; 
e in vece di lamenti giustissimi contro 
r ingratitudiue non evitabile ai meriti su- 
premi; potessero fwoporre un piacevole 
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esempio di tin. vivere senza travagli e non 
senza decoro, che più facilmente si conse- 
gue da un’amabile mediocrità. Poiché a 
Luigi Biondi, non fu inipedito il . farsi 
agiato, e conte e marchese. Nè per ottener 
amore e riverenza dagli uomini liberi gli 
fu necessario di astenersi dalle invidiate 
Corti ^ com’era consiglio del poeta. corti- 
giano di Augusto. Per acquistare benefìzi 
di .principi e grazia di tre re, non gli bi- 
sognarono odiosi o .turpi servigi , nè viltà 
di adulazioni: gli valsero quelle arti me- 
desime che gli procacciarono in ogni parte 
d’Italia tante amicizie d’uomini lodati; 
l’ingegno polito e ornato di lettere, piut- 
tosto amene che gravi; la conversazione 
urbanissima, la moderazione e decenza de’ 
costumi, l’equabile perseveranza nelle af- 
fezioni. A lui (come si direbbe in istil 
vecchio, e con senso virgiliano) furono 
^opra ogni cosa dolci le Muse: provossi 
in varii*generi di poesia; fece del suo; 
volgarizzò de’ primarii latini : piacque a 
coloro che sino ad oggi si ostinarono 
di avere in riverenza ed amoi:e gli esempi 
sommi dell’ arte; nè si smossero al sentire 
vituperata quasi servile e caduca timi- 
dezza la vereconda osservanza del vero 
o verisimile, e tra i veri la scelta amore- 
vole e giudiziosa del buono e bello. Verrà 
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forse grave a non pochi, ma di maraviglia 
a nessiino, che le romorose audacie delia 
turba contraria fossero agramente riprese 
dall’oratore Sig. Lorenzo Costa, come te^ 
merità e follie. Imperioso comunque tacito 
maestro il tempo quieterà le contese, che 
già troppo lungamente (e poco utilmente) 
strepitano^ e forse darà il suo luogo alla 
ragione. 

Lungi da noi la petulanza di lodare l’ o- 
razione e i versi, che ciascuno vorrà giu- 
dicare leggendo. Ben ci sarà lecito a^giun- . 
gere la nostra debil voce alle tante che lo- 
dano e rigraziano il Sig. di-Negro, perchè 
gli giova mostrare ai ricchi e alle città come 
potrebbero cogli urbani piaceri comporre 
(gualche nobil pensiero e utile esempio. 
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PREFAZIONE 


. Xjuigi Palcani bolognese mori in Milano, 
pòco più cbe di cinquant’ anni nel 1 8o3 , 
tornato appena da Lione*, dove tanti Ita- 
liani erano stati chiamati a rappresentare 
quella favola di brevissima e falsa libertà. 

Ma il Palcani, conos'cendo il suo secolo e * 
la vanità de’presenti uomini , volle ne’ tra- 
vagli civili rimaner sempre spettatore ozioso. 

Tutto r animò diede agli studi: ne’ quali 
però fu contento di mostrare che potesse 
moltissimo facendo poco. Due sole operette 
si hanno di lui latine^ un'elogio di Eusta- 
chio Zanotti, e un Ragionamento sulle 
straòrdinarie Oscurazioni del sole: ma di 
tanto perfetta eleganza^ che 1’. uomo non 
può bramare di più. JVelle scritture italiane 
avendo superato tutti gli altri del suo 
tempo, non agguagliò di lunga la facoltà 
che aveva nel latino^ nel quale appare che 
maggiori studi e più esercizio avesse posto, 
come portava la consuetudine bolognese in 
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quella età. Furono tutte più d'ana Tolta 
ristampate, come singolarmente mirabili: 
ma niuno ebbe cura di pubblicarle tutte 
insieme raccolte. Il che ci è paruto doversi 
gradire dairitalia^ alla quale mostrò il 
Palcani una grande speranza di potersi 
ravvivare la perduta arte di scrivere: poi- 
ché se di copia e finezza di lingua, se di 
varietà e facilità di modi lascia molto a 
desiderare, vince pur T aspettazione con la 
forza e dignità dello stile. Certo egli è 
grande (e non fisse unico) esempio dT 
quanta grazia possano da scrittore inge- 
gnoso ricevere i ragionamenti eruditi o 
scientifici , che oggi in* Italia sono per tanta 
barbarle orridi e -fastidiosi. Alle quattro 
operette divulgate e ab mondo note, si ag- 
giunge ora una quinta non mài stampata, 

. d^mia quisllone curiosa sul Platino: che 
già TElditore ottenne dalla cortesia del 
marchese Antonio* Bovio^ il quale dal Pai- 
cani, uomo di pochi e valenti ■ amici, fu 
per tutta la vita come dotto e gentil signore 
onorato ed amato. * 


* Queste Prose Italiane furono da me stam- 
pate nel Voi. XXXI della Biblioteca Scelta ^ 
ranno 1817, poi le bo' riprodotte Dell’anno 

i8a4> 

Il Tipografo, 
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. AGLI STUDIOSI 

DELLE BUONE LETTERE 
ITALIANE 


Jacopo Marsigli Stampatore 

C<opr quale fiducia io metta alle stain|3e 
questa Poesia, che è di suono e di colore 
diversa da quelle che oggi vanno per l’Ila-* 
Ila, mi sarà per avventura da taluni chiesto: 
ai quali rispondo, che io credo ch’ella debba 
agl’italiani piacere. E appunto perchè io 
veggo già da moli’ anni piena l’Italia di 
modi stranieri, e nulL di più peregrino 
potervisi recare che il suo proprio stile Ita- 
liano ^ ò pensato che questi Canti, per una 
sembianza di novità, quasi forestieri alla 
moltitudine si raccomanderanno. Ma ai po- 
chi, i quali ànno sano e sicuro giudizio, 
non dubito che sia per piacere questo 
Poema j considerandone la nuova e leggla-» 
dra invenzione, piena di spirito e di no- 
biltà^ e -lo stile vario e soave, nutrito di 
bei concetti, condilo di grazia, vero e na- 
Giordani, voi. IL 8 
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turale, e accomodato alle cose. E per verità 
Teggo la materia di questo Poema partirsi 
affatto dalle usitate e sazievoli nenie, e sor- 
gere a tema nuovo e grandioso^ qual’ è il 
desiderare in Italia le bellissime e magni- 
fiche usanze dell’antica’ Grecia, e quegli 
spettacoli che premiavano Fa virtù e la nu- 
trivano. Nelle quali Feste, che lo iraaginar 
del Poeta con sì bella pompa di elocuzione 
rappresenta, egli sa’ render merito al va- 
lore dell’estinto suo amico, facendo portare 
effigiate e colorale le belle opere di lui. Nel 
che potrà ognuno ammirare una eccellenza 
d’ingegno poetico del signor Marchese di 
Montrone^ che quel che ogni altro avrebbe 
raccontato, egli à saputo dipingere. E non 
era certo cosa da aspettare da chicchésia 
il ridurre alla unità di continua storia amo- 
rosa le canzoni che sparsanaente e a caso 
dettò il Savioli ^ e ciascuna parte di questa 
istoria animare e muovere, di qualità che gli 
amorosi eventi si compiano, per cosi dire, su 
gli occhi di chi al dipinto peplo riguarda, 
o ascolta il Poeta che ne disegna le figure. 
La Storia bolognese, e gli Annali di Tacito 
se con minore difficoltà vennero nel campo 
4el Peplo, vi* compaiono con maggiore ma- 
gnificenza. A questa cosi bene eletta e cosi 
ben variata materia si accompagna lo stile 
puro e lucente e dolce, ora pietoso, or grave, 
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or dilicato, or forte, che sempre seguita e 
illumina l’argomento^ come nelle egregie 
statue e pitture si vedono ornate e mostrate 
dal vestito le membra. Che se nelle arti 
del pennello e dello scarpello vediamo ora 
l^ltalia rivolta con ogni studio alla espres- 
sione del vero naturale e alla imitazióne di 
quegli antichi maestri che lo sentirono e lo 
mostrarono^ perchè non si à' da sperare 
che nelle arti similmente dello stile rico- 
noscano gl’ Italiani la via che male abban- 
donarono, e per la* quale soltanto a vera e 
durevole fama si perviene? Intanto questo 
nobile cenno che ne à fatto il signor di 
Montrone sarà can> a tutti i buoni ingegni 
che negli studi non si lasciano prendere alle 
false imagini del bello, ed amano il nome 
Italiano. Uel quale vedendo noi altamente 
acceso il generoso animo del signor Mar- 
chese di Montrone, vogliamo pregarlo che 
non gli basti questa lode di poetico valore 
e di amicizia^ che simile ad Orazio e Ovi- 
dio e Mosco nel compianger Quintilio e 
Tibullo e Bione si è acquistala, ma di cose 
ancora maggiori, che ben può, soccorra 
alla gloria delle lettere Italiane : 

Pochi compagni avrai per questa via ^ 
Tanto ti prego più, gentile spirto, 

Non lassar la magnanima tua impresa. 
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DISCORSO 


DI PIETRO GIORDANI 

AL' SVO 

PIETRO BRIGHENTI 


IVIoLTO e lungàmenle ho desideralo, mìo 
carissiii^o Brigìienti, darli qualche seguo 
deir amore e delia rivereuia che ti porto, 
per tante Tirtù che si veggono in. te ac- 
colte ^ e massimamente per quella singoiar 
fede neir amicizia , di che sei esempio a 
qualunque età ammirabile, alla nostra quasi 
incredibile. E ben era io dolente che nè 
la fortuna nè T ingegno mi dessé alcun 
modo per mostrarmi grato a te, al quale 
pur di tanto son debitorè di quanto non 
volli mai obligarrai a nessuno, òr poi che 
il Marchese di Montrone lasciando publi- 
care alquante sue poesie, mi concede ch’io 
usi intorno ad esse quell’arbitrio che l’uora 
può prendere nelle cose di un suo amicis- 
simo, ho voluto intitolarle del tuo nome. 
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E son certo che guanto piacerà al Mon- 
trone che si faccia con ciò manifesta la 
benevolenza scambievole fra voi due^ al- 
tréHanto gradirai tu il dono di questo llbro^ 
perchè opera è di tale che ambidue ono- 
riamo ed amiamo singolarmente'^ come or- 
nato di bellissimo ingegno, di ottimi slu li, 
e di costumi nobilissimi. La quale gravità 
e dignità di pensieri e di vita pare che il 
nostro amico abbia consigllatameute voluto 
esprimere anche nella forma delle sue com- 
^ posizioni : tenendosi a quell’ antico stile , 
che a pochi è in questi tempi gradito:, dal 
più è ributtato lungi non pur dalla imita- 
zione ma dalla memoria. Quindi non mi 
assicuro che queste poesie debbano uni- 
versalmente piacere: e non facendo lo pro- 
fessione di poetica nè di veruna sorta di 
lettere, non attento di giudicarne. Bensì 
considerando con semplice discorso la ma- 
niera di poetare che all’amico è piaciuta, 
stimo che sulla elezione dello stile ei non 
s’inganni*, e che abbia savissimo consiglio 
chiunque prende a operare le buone arti, se 
ognora tiene l’occhio all’antichità. Nò a 
questo credere mi conduce superstizione 
vana d’ animo debole, e nimico della fatica 
o del pericolo di qualunque novità*, ma do- 
cumenti di esperienza e di ragione mi per- 
suadono. 
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Primieramente mi sembra die- ogni 
amatore degli antichi modi nelle arti dia 
indizio di spiriti elevati,. e avidi e capaci 
d’ ogni grandezza. Perchè i tempi ne’ 
quali ebbero vigore le arti, furono in ogni 
genere di belle e grandi opere felicissimi. 
Vedi qiie’ secoli ne’ quali fioriva per 1’ I- 
talia una sincera e nobile eloquenza, se 
erano pieni d’uomini forti e generosi^ che 
fecero in Asia e in Affrica tanti gloriosi 
conquisti, diedero civiltà a tanti rozzi 
paesi di Europa , recarono da lontane re- 
gioni ricchissimi commerci," rizzarono per 
le nostre contrade maestosi e saldissimi 
edifizi , trovarono rnoravigliosi veri nelle 
scienze naturali : e considera come quel 
vigore e calor d’ animo che li faceva a 
navigare a combattere a trafficare a edifi- 
care a speculare sì arditi e felici, era dun- 
que il medesimo principio che nelle fanta- 
sie moveva si belle scritture. Perocché in 
una età ricca di grandi e bene disciplinate 
menti, quella quasi forza vitale in tutte le 
diverse opere o di mano o d’ ingegno 
ugualmente si mostra. Vedi poi qu^ è 
fatta questa Italia a’ di nostri! chi ci obbe- 
disce o chi ci teme? quali sono le nostre 
ricchezze? dove Parrai? dove l’industria? 
delle fabbriche e delle scritture meglio è 
tacere^ e per men vergogna mi consolo 
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che ben poco appresso^ noi dureranno. 
Pertanto lo amerò sempre chi ponga amore 
all’ opere de' nostri maggiori^ chè mostra 
sentimento di quella loro grandezza , e mo- 
stra che in petto accolga qualche favilla di 
quel valore. 

E dico in secondo luogo che quanto fa 
onore a sè, tanto reca benefizio alle arti 
medesime.. Ogni volta che io mi ricordo 
quella sentenza di Nicolò Machiavelli, che 
a voler conservare un regno una repubblica 
o una setta è necessario ritirarli spesso 
verso ì suoi principi!^ . panni vederé che 
ella sia vera ed osservabile molto più nel- 
raj;ll imitatrici. Le quali per la varia mo- 
bilità della imaginativa (chè è tutto il loro 
fondamento ) sono di natura incostanti : 
e non essendo circoscritte con leggi così 
evidentemente, come dalla matematica e 
dalla fisica le hanno definite i mestieri de* 


meccanici, sono perciò tanto più sommosse 
a trascorrere^ e leggieramente dichinano 
al peggio, se non le richiami a quegli or- 
dini che le alzarono a perfezione. E per 
verità elle cominciano appunto dal non 
intendere ad altro che al primo oggetto 
loro, cioè rappresentare il naturale qual è: 
e dopo molto provare lo raggiungono. E 
questo piace e ha lode. IVIa gl’ ingegni 


umani , come 


vogliosi di cose 


nuove, 
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accorgono che non tutte le parti del natu** 
rale sono verso di sè belle, nè tutte belle 
ugualmente: ^ fanno ragione che scegliendo 
dalla natura le bellezze sparse, e accoglien- 
dole in uno con proporzione e convenienza, 
si possi avere un bello naturale più eletto 
e compito e piacente che il bello della 
più volgare natura. E questo è veramente 
migliore: ma qui il buono finisce:; di qua 
si comincia trasandare nel reo. Perchè il 
piacere e la lode delle belle opere viene 
appunto dal vedere vivamente rappresen- 
tato il naturale, con quell’ apparente faci- 
lità che tanto ha travagliato, e sembra 
scherzare: della quale gP ingegni grossi ed 
imperiti non conoscono il valore; e perciò 
prestamente se ne saziano; e stimano vile 
cosa quello che presumono potersi fare da 
ognuno. Ma negli artefici l’ appetito conti- 
nuo di gloria gli stimola a novità: i quali 
volendo eccitare la maraviglia , e destare 
col fracasso coloro che già per la musicaci 
addormentano, vanno cercando fantasie 
inusitate ; e delle più strane più si tengono 
beati : colle quali non solamente vestono 
(a loro dire) e adornano il naturale, ma si 
lo cuoprono, e bene spesso lo sformano 
lo storpiano lo guastano; finalmente pro- 
ducono que’ mostri, che sono delizia degli 
sciocchi, e disperazione de’ savi. Or che 
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dii^mo che tali mostri si scherniscono e si 
detestano se nacquero nel secolo diciasette-. 
simo, se sorgono nel nostro gli accarezziamo? 
Oh quanta pietà, se non dispetto, di questo 
povero secolo dovranno avere l’età ven- 
ture ! E provegga dio ben presto 'eh’ elle 
non ci abbiano ad abominare per colpevoli 
che a loro poi manchi ogni facoltà di usare 
il buono idioma Italiano^ il quale per noi 
si è lasciato si sformatamente corromperò. 
Poiché tutte le arti, come gli stati e le 
sette, per interna corruzione si sfanno e 
periscono. Della qual rovina ingiustamente 
poi s’ incolpano le invasioni de’ barbari. 
I quali se non trovassero gli uomini impe- 
diti dal lusso, ravviluppati nell’ignoranza, 
infeminiti dei costumi, colle armi disor- 
dinate, e le leggi confuse, non bastereb- 
bono a porre il giogo alle nazioni civili: 
ma quando ancora l’impeto di quelli po- 
tesse prevalere, farebbero alterazione dello 
stato, non delle usanze. Come alla età dei 
nostri bisavoli si vide nella Gina occupata 
dai Tartari , che il barbaro vincitore si 
accomodò alla civiltà de’ vinti. E quando i 
Romani tolsero la libertà alla Grecia, non 
vi spensero le arti nè la filosofia^ ma an- 
darono alla scuola de’ loro soggetti. Piu 
tardi poi non portarono i Tur^i in quel 
paese colle armi la ignoranza^ ma Vi trp- 
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varono oziosissimi ignoranti, già preparati 
alla schiavitù. E tali furono i nostri mag- 
giori al sopraTTenìre de’ pòpoli di setten- 
trione^ i quali erano di tanto men barbari 
dei tralignati Romani , quanto almeno sa- 
pevano reggere con sufficiente disciplina 
le armi. Ora que’ vizi che sogliono alle 
buone arti essere mortali, si veggono in 
questa dello scrivere avere già fra noi ope- 
rato tali efietti che mai ella non fu a con- 
dizione peggiore, nè si vicino a perdersi. 
Perocché il secolo diciasettesimo, quanto 
abbia si mala riputazione, conta pure scrit- 
tori gravissimi, Galileo, il Pallavlclul, il 
Bartoli', ilSegnerl,!! Redi, il Gapecelatro, 
Giambattista Doni^ nei quali con poche 
macchie risplendono molte insigni virtù. E 
ch’io a costoro non aggiunga Leonardo 
Capua e Filippo Baldlnucci , n’’ è cagione 
solamente che alla purità non seppero ag- 
guagliare la franchezza. La turba poi senza 
nome, fra gli strani concetti, e le gonfiag- 
gini ed acutezze spagnuole conserva pure 
ancora un’apparenza d’italiano*, e colora 
in qualche modo i suol pensieri, tanto che 
si possano, ravvisare. Ma lo' scriver moderno 
è venuto a tale, che un Italiano di sellan- 
t’anni non dee poterlo intendere^,, ogni al- 
tro popolo si vergognerebbe di riconoscerlo 
per suo: e tanto è leggiadro ed efficace, 
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eh’ io mi maraviglio se lo iotendon bene 
quegli stessi che lo adoprano. Che se a sal- 
vare gli stati e le sette fu creduto necessa- 
rio ristabilire quegli ordini che le fonda- 
rono*, qual rimedio rimane alle arti, a. non 
perdersi affatto, se non di que’ principi! 
ond’ebbero vita ed incremento: Così i corpi 
che girano per P immenso cielo, acciocché 
per ineguali spire non cadano nel caos 
antico, ritornano sempre vicino a quel 
punto dell’orbita onde mossero, e vi rac- 
quistano forza a perpetui movimenti. Veg- 
gano pertanto coloro cui importa che non 
si perda questo sì necessario istrumento 
dell’ornato viver civile, come possano al- 
trimenti provvedere: e guardino di non 
render somiglianza a quell’infelice nipote 
d’Eolo^ la cui temerità si finge punita da- 
gli dii nell’ inferno coll’inutile rivolgimento 
del sasso che di continuo ricade, perchè 
in nessun luogo della pendente montagna, 
se non sulla piana sommità fermare si può. 
Non ignoro, o mio dolce e fedele compagno, 
che questi discorsi non avrebbono da tutti 
così amorevole accoglienza come da te ^ e 
più d’uno jne ne scliernirebbe come di 
malinconie trovate da pedanti. Ma l’auto- 
rità di dii si fosse non mi farebbe vergo- 
gnare di questo o sia giudizio, o sia pur 
error mio^ dove mi trovo seguace a Vit- 
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torio Alfieri (ed era pur testa robustissima 
e liberissima ) *, il quale scrivendo a Rauieri 
Calsabigì si dolse apertamente del suo se- 
colo, die gli parve balbettante^ ed anche 
in lingua assai dubbia^ e molto desiderò 
che si ricuperasse quella proprietà di par- 
lare si evidente e gentile che fiorì nella gra- 
ziosa gioventù di nostra favella. Che se 
lo stesso Alfieri non conseguì il tanto da 
lui pregiato e cercato stile, forse n’ ebbe 
colpa non so qual temperie del suo nativo 
paese*, che per tante età si vede non aver 
mai prodotto airitalia alcun lodato scrit- 
tore : o veramente ne fu cagione la tardezza 
degli studi ^ cominciati a quella stagione 
che già il naturale rintuzzato e vinto dal 
costume non può rispondere alla finezza 
dell’arle. Quindi per la ruvidezza dello stile 
povero e stentalo non può egli onorevol- 
mente locarsi tra gli artisti, quando le sue 
nobilissime invenzioni gli hanno dato si 
alto seggio tra' filosofi. 

Que’ narrati disordini delle menti umane, 
e quelle rivoluzioni delle buone arti mi 
persuadono, Pietro carissimo, che se di 
molto onore son degni gl’ inventori delle 
arti, e quelli che da umili cominciamenti 
le sollevano a stato perfetto^ assai più mer- 
cede sia dovuto a chi scadenti le sostiene, 
e guaste le raccojicia,e della prima santità 

é 

ift- 

\* 


Digilized by Google 



laS DISCORSO 

le rabbellisce. Perocché i primi, colPag- 
giunger sempre ai rozzi principii, dando 
•vista d’ingegni ricchi e liberali, erano 
nelle loro fatiche perpetuamente confortati 
dal plauso popolare: questi altri sono il 
più veduti malvolentieri , e tassati di poco 
spirilo o maligno I, come se volessero im- 
poverire le arti, e strignerle a indegna 
soggezione: chè pochi sì nel governo delle 
città , sì in quello degli studi nan sano in- 
tendimento di leggi e di libertà. E péro 
qualunque vuole a leggi por mano si ab- 
batte in aspri travagli e in pericolosi con- 
trasti. Nè io stupirei se qualche nuovo Pi- 
tagora o Licurgo trovasse duri intoppi nei 
nostri Veneziani e Milanesi, a volerli ri- 
formare da un vivere delicato e ozioso ad 
un . sobrio e affaticato. Ma qual pena è a 
^pittori o a poeti se altri li richiami all’e- 
sempio de’ loro autori, e alla ragione del- 
l’arte ? Pur non sono in costoro men feroci 
gli sdegni. Tanto può in ogni cosa l’u- 
sauzal Vero è che tali riforme, quanto si 
comincino con fatica propria e rincresci- 
mento altrui, alfìue si compiono con lode e 
piacere deli’ universale. Di che mi gioverà 
proporre un esempio, non antico nè oscuro, 
ma conspicuo innanzi agli occhi di tutti ^ 
se pur non li grava, carissimo compagno 
della mia vita, ch’io prosiegua in questi 
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ragionamenti; ne’ quali pur . sai quante 
•volle abbiam divellilo il pensiero dalle 
tristizie degli uomini e dai ludibri della 
fortuna. 

Certo è cbe la scultura fu recata a somma 
eccellenza per 1^ opere de’ Greci: dai quali 
avendola ricevuta i Romani, ritrassero si 
diligentemente quegli esemplari, che di 
tante statue le quali in molte parli del 
mondo e massimamente nella città eterna 
rimangono, tu non potresti molte volte 
certificare questa è lavoro de’ Greci e 
quella de’ Latini, se le note sembianze dei 
volti e le fogge degli abiti non te ne av- 
visassero; e se l’artista considerando il 
tratteggiare delle gradine e l’andamento 
delle scuffine (che succede all’ abbozzare 
delle subbie, e poi al più grosso lavoro 
de’ calcagnuoli ) non si avvedesse dell’uua 
o dell’altra scuola; come altri dal girare 
della scrittura si accorge della mano: tanto 
ne’ buoni tempi dell’ arte, per la compo- 
sizione e per le attitudini e per la scelta 
delle forme e la piegatura de’ panni, si 
tennero i Romani strettamente a quel modo 
dei loro maestri; avvisandosi di non po- 
terli abband^ioare senza detrimento del Vero 
e del buono. Come poi dopo lunga igno- 
ranza risorse la scultura al ricomparire 
delle antiche opere, corsero su que’ vestigi 

Giordani, voi. IL 9 


i3o Disconso 

quanto potevano i più lodati maesli’l di 
scarpello del quindeclmo secolo e del se- 
dicesimo. Ma 11 Bonaroti, nel quale fu 
sommo e quasi soverchiante P Indegno, 
volle andar piuttosto solo che primo ^ e 
sdegnando le vie segnate errò per nuovi 
sentieri. Non si ricordò l’uomo grandissimo 
che le arti vogliono scienza a uso non a 
pompa: e trovandosi nell’anatomia dottis- 
simo, di questa massimamente fece super- 
flua ostentazione', e cercò inoltre di espri- 
mer sempre un certo che di tragrande e di 
forzato che trapassa il naturale. Coll’auto- 
rità del nome e della fortuna si tirò dietro 
molti ^ i quali non essendo scusati da slmll 
empito d’indegno, peccarono con minori 
forae, con più temerità, e maggiore ver- 
gogna. Nell età seguente Lorenzo Bernini, 
potendo esser ottimo, prese e diede non 
imitabile esemplo*, e lasciò da ammirare 
l’ingegno, e tassare il giudizio: e il David 
e il groppo della Dafne che stanno nella 
villa de’Borghesi, e sono stimate delle 
migliori opere di lui, non l’onorano tanto 
che anche non lo accusino. Così vennto in 
pregio quel ch’era gran peccato dell’arte, 
sparve poi dagli occhi e dal «ensiero delle 
genti la. vera idea della scultura^ sembrò 
timida e misera la maniera de’ Greci ^ e 
quella modestia di atteggiamenti , quella 
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dolcezza di muscoli , quella nobiltà di 
forme, quel morbido andare de’ panni, 
furono sbandite: e quanto si gradissero le 
violente attitudini, le forme grosse e fiere, 
gli abiti come da vento investiti, se vuoi 
vederlo in poco d’ora, passeggia nel gran 
tempio Vaticano^ e lasciato il monumento 
del Papa Farnese, comincia dal Barberino, 
e poi segui mirando intorno quelle statue. 
A tal condizione trovò la scultura quell’o- 
nore del nostro secolo Antonio Canova : al 

a uale tanta (fisgrazia dell’ arte ha dato vanto 
’ esserne dopo molte età ristoratore. Per- 
ch’egli vedendo a qual segno la era sca- 
duta, non si contentò di ricondurla alla 
maniera di que’ tempi che non erano an- 
cora per corruzione infami: volle impren- 
dere a ritirarla più vicino a’ suoi principi^ 
e risuscitò il fare de’ Greci, e raggiunse 
quella prima bellezza pura dello squisito 
naturale. Di che ho inteso dire che sul co- 
minciare fu ripreso forte e contrastato. Ma 
perseverando nel magnanimo proposto ha 
sì vinto la rea usanza e la torta opinione, 
che ogni persona si è volta a seguitarlo^ e 
offgi il mondo lo ammira come il più for- 
lunato de mortali, e come principe glorio- 
sissimo di si nobil arte, dopo tanti secoli 
rinnovata : l’ Italia è superba di lui •, le altre 
nazioni cercano a gara delle sue opere: i 
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f >iù gran principi se ne onorano^ se ne II- 
ustranu le città. Al consenso universale 
aggiugni il giudizio di colui che essendo 
il sommo delle cose umane, e sapendo che 
la fama eterna delle sue mirabili imprese 
darà ai posteri grandissimo desiderio di 
conoscere le fattezze di sua persona, ha 
voluto che fossero figurate ne' marmi im- 
mortali del Cavaliere Canova. 

Io non so che la pittura abbia un Ca- 
nova i So bene che in Toscanii e in Roma 
que’ valenti e lodati pittori colf esempio e 
coi precetti ritengono la studiosa gioventù 
sulla via delP antico^ e sarebbe abominato 
chi se ne volesse dipartire. Nè solamente 
appresso i discepoli nelle scuole ha credito 
questa disciplina , ma regna nel popolo. 
Come ben apparve manifesto, soii pochi 
anni, quando il sig. Pietro Benvenuti mo- 
strò nel Panteon la sua Giuditta; che a 
vederla concorrevano oltre tutti gli artisti 
e gli eruditi, quel volgo ancora che rilu- 
cendo nelle ricchezze si vergogna pure 
talvolta di parere senza intelletto; e il mi- 
nuto popolo per più di a tanta calca vi 
trasse, che si chiamarono le guardie. L’ar- 
chitettura anch’essa che si duole di Michel- 
angelo, nè del Bernini è contenta se non 
per la Dorica maestà del portico Vaticano, 
e del Borromino senza fine si sdegna; de- 
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testando òggi quel tritume e que’ cartocci e 
tutte le affetlazioni e i capricci, che si 
<rhiamarouo gentilezze e adornamenti, è 
ritornata al aesiderio della sua casta e vi> 
rile bellezza. Di che s’ella non produce oggi 
ie opere conformi, non è suo fallo; quando 
nel presente secolo ( che tanto parla , e fa 
si poco) i grandi e i ricchi, senza de’ quali 
rimaginar di quell’arte non può venire in 
^to, hanno altrove rivolto le cure e i te- 
■sori. Ma pur nelle carte, dove gli architetti 
accennano i loro pensieri, troverai dapper- 
tutto quella gravità e quella pura eleganza 
greca, la quale anche in Roma fino a Tra- 
iano fu gradita. Nè d’altra maniera il mio 
. amico Giovanni Antolini disegnò i begli 
edifizi del Foro Bonaparte*, che ha publicati 
colle stampe. A tanta riformazione d’Ar- 
ciiitettura, e contro ducente anni di rea 
usanza , è bastato in pochi anni T acre in- 
gegno di Francesco Milizia^ severissimo e 
costante riprendilore d’ ogni abuso,, franco 
dispregiatore d’ogni autorità che facesse 
-oltraggio alla ragione : e bello è vedere in 
Roma (quasi comune patria e desideratis- 
simo domicilio degli artisti) il nome e la 
'memoria di lui morto aver forza tuttavia 
di animato e acerbo censore a frenare ogni 
licenza. 

Ora sarebbe qui da iuTestigare per qual 
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cagione mai, o per quale fato, le arti del 
disegno con tanto consenso degli uomini 
siano così studiosamente date alla osserva- 
zione del naturale , e di quella idea che sa- 
viamente ne ritrassero i buoni maestri 
antichi^ e neirarte dello stile, tanto somi- 
gliante e quasi parente a quelle, è tanto 
più intima all’uomo, e di più comune uso, 
questo modo non si pregi, anzi non si 
voglia soffrire: e- perchè dunque si tenga 
per divino il Canova ^ siano tanto onorati 
il Benvenuti , il Sabatelli , il Camuccini , il 
Landi: mentre Gaspero Gozzi che per av- 
ventura fu solo del suo tempo a scrivere 
con tanta copia e purità e grazia e natu- 
ralezza il vero Italiano, si rimanga seuza 
seguaci e senza fama^ non sia letto, appena 
sia mentovato. E certo è difficile ad inten- 
dere ed è noioso a dire, che tanto gli uo- 
mini si affatichino a rappresentare e vestire 
con verità e con decoro una imagine del 
proprio corpo 5 e non si curino che i propri 
concetti, le passioni, le opere della vita o 
domestica o civile escano fuora, e com- 
paiano ai presenti ai lontani ai futuri con 
sì poca grazia e poca decenza di espres- 
sione ^ come chi aùdasse mostrarsi in piazza 
sudicio o cencioso o briaco. Ma non si 
conviene a me di prolungare questo ragio- 
namento quando m me non si trova au- 
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iorità per ammonire altrui.- Ben mi è lecito, 
per lo amor della patria comune, ringraziar 
qualunque buono ingegno si sforzi di net> 
tare l’Italia da tanta bruttura e vergogna 
di scrivere corrottissimo, e a migliori esempi 
la richiami. Di che grandemente mi giova, 
o mio Briglienti, che abbia preso ardire e 
speranza un tale nostro amico e non si 
sgomenti perchè forse dapprincipio molti 
gliene avranno malgrado. Laddove anzi do- 
vrebbono lodarlo tanto più , che al bisogno 
d’Italia ha donato quel suo eccellente in- 
gegno. Poiché, cresciutosi da piccolo tra le 
muse francesi , venuto era in. tanta dime- 
stichezza di quelle, che oltre al posseder 
colla memoria quanto di più nobile o gra- 
zioso dettarono, egli stesso ha composto 
versi e prose che non sembrassero d’uno 
straniero, ma di un cultissimo francese: 
per che facilmente poteva, partecipare alla 
gloria di quella felice nazione^ la quale 
colle vittorie e colla favella ha preso già 
tanto di mondo. Ma come quel buono fi- 
gliuolo di Laerte, potendo regnare immor- 
tale colla innamorata diva donatrice pro- 
fusa di tutte delizie, non sostenne di privare 
di sè la patria *, cosi questo valoroso figliuolo 
d’ Italia , vedendo abbandonata e vituperata 
la madre da chi maggiormente dovrebbe 
amarla e farle onore, vuole ch’ella si adorni 
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di quanta fama egli si potrà scrivendo gua- 
dagnare. E già ( spregiata r ambiziosa for- 
tuna deir armi ) è sèmpre tutto con Dante; 
e nel sacro poema e nelle prose di lui si 
rinfranca al degno stile e al magnanimo 
pensare. 

Direm noi di’ egli abbia coll’ effetto 
espressa l’idea concepita nella mente, e 
già tenga e dimostri lo stile perfetto? Io 
sento che non sono giudice da ciò : e se 
pure bastassi a questo giudizio, una certa 
■verecondia mi farebbe lento a lodar lui, 
che per tanto scambievole amore mi par 
quasi la miglior parte di me proprio. Piu 
liberamente ho lodato la elezione dello 
stile; perchè in questa ha più interesse 
l’arte che il nostro amico. 

' E non sarò dubbio a rispvondere se al- 
cuno volesse dargli carico perchè abbia 

( ireso subbietto>nè alto nè nuovo, com’è 
’amore, che nella più parte di questi versi 
risuona. E qui dico che se il Montrone per 
ora non ha argomento degno di lui; io 
lodo quella modestia e prudenza da grande 
e avveduto ingegno, onde ha deliberato di 
non trattare materia sublime e forte, finchò 
non sia ben sicuro e scarico d’ogni solle- 
citudine intorno alle forme di che abbia a 
rivestirla: e molto saviamente si avvisa che 
quella vuol tutto l’aaìmo a sè, a far coso 
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da vivere lungamente: e che l’inventare, 
il partire, il comporre gli daranno assai 
cnra, senza lo studio di polire e adornare. 
Quando poi a suo senno si sentirà franco 
a pennelleggiare, nè gli rimarrà dubbio 
de’ contorni e de’ colori ^ metterà mano 
a grandi istorie che si facciano riguardare 
con diletto e maraviglia. E chi pensa quanto 
in lui sia vigore di mente e di matura gio> 
_ ventò, quanto fervore di studi, quanto ar- 
dore per le cose belle e grandi, troverà 
, ch’io non sono lusinghiero, nè temerario 
promettitore. Anzi egli stesso lo promette, 
e quasi lo comincia nel Peplo ^ do^ pur si 
alza colla* memoria col desiderio colle spe- 
ranze agli usi magnanimi di Grecia. Non 
però dovrebbe ora passare senza molta lode 
Tessersi provato bastante a opere d’assai 
maggiori. Non bastò a Virgilio il canto 
pastorale per essere riverito da Pollione, 
amato da Augusto? non gli valse la geor- 
gica perchè Vario e Tucca e Orazio e Me- 
cenate lo ammirassero? Nè anche il Sanzi, 
prima dell’ Eliodoro e della scuòla d’Atene 
e dell’incendio di borgo, fu senza fama^ 
nè la cominciarono a Michelagnolo il Mosè, 
o i monumenti di Giuliano e di Lorenzo. 
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marchese 

FERDINAJXDO GHINI 

E DOS ma- 

margherita BANDI 


Pietro Giordani 


IDellb vostre nozze ho preso quella con- 
solazione che si dee per le cose liete di 
carissimi amici ^ tanto più che Tiodole di 
amendue promette un raro esenmio di con- 
cordia durevole e di felicità. Éd afiinchè 
senza qualche pubblico segno di mia con- 
gratulazione (siccome s'usa) non passi que- 
sto giorno ad entrambi fortunato^ poiché 
io non ho di facoltà poetica , richiesi un 
poeta non’ de’ volgari il Gavalier Giusti: 
... ed egli mi dà per offerirvi quest’ Ode. Voi 
Ferdinando, che di poesie avete gusto, ve- 
drete quanto ella dal volgare modo si di- 
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parta. Ma la sposa non le^gà più avanti 
che dove conoscerà parlarsi di lei e di voi. 
Il rimanente ammonisca gli sventurati che 
dovranno invidiare il vostro bene se non 
possono Imitare le virtù. Godetevi liinghis- 
simamente felici^ e ricordatevi anche di me. 

Bologna i 5 Ottobre 1809. 
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VIl\€ENZO FERRARIO 


Voi Panno passato rislampaste un’ope- 
retta di Erasmo, la quale fu veramelate ne- 
cessaria ne* suoi tempi, e tuttavia si man- 
tiene in credito per la fama dell’autore: 
ma, poveri noi se non fossimo andati tanto 
innanzi da avere per inutile oggidì quel- 
V elogio della follia. Non prendereste a 
ristampare un’operetta egualmente antica, 
molto più elegante, utilissima all’età no- 
stra, e scritta da un ingegno non minore 
di Erasmo, amicissimo a lui per tutta la 
vita, e più di lui pratico nelle cose del 
mondo, e faceto non meno di lui^ un’o- 
peretta di un gran Ministro di stato, e di 
un Martire? Io vi propongo e vi consiglio 
di ristampare 1’ antica traduzione italiana 
dell’ Utopia di Tommaso Moro gran can- 
celliere d’ Inghitierra. A me pare che sia 
onor di Milano ch’ella fosse qui stampaJta 
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latina nel 162,0 dal Bidelli, e dedicata a 
don Giulio Arese presidente del Senato. 
Mi pare che sia onor d’Italia che noi la 
traducessimo prima che i Francesi^ 1 quali 
per Verità più volte poi la tradussero. Il 
volgarizzamento italiano che io conosco è 
stampato in Venezia nel 1648: e mi ap- 
parisce, a molti modi del favellare, opera 
di un Veneziano^ benché pubblicato da 
Antonfrancesco Doni fiorentino. E perciò 
converrebbe che nel riprodurre quell' an- 
tica stampa, si avesse innanzi l’originale^ 
per redtìerla più esatta e conforme. 

Certo i dotti Italiani conoscono le glo- 
riose fatiche e la fine immatura e gloriosa 
di Tommaso Moro: ma perchè un tant’uomo 
sia più noto anche agr italiani meno lat- 
rati mi piacerebbe che innanzi a questo 
suo libretto faceste andare una notizia ca- 
v.ata da quelle memorie che nel 1808 si 

{ lubblicarono in Londra -con altre opere di 
ui: di che diede sette estratti la Biblioteca 
Britannica di Ginevra del 1809. Sono in 
quegli estratti molte cose, che si possono 
benissimo tralasciare: ma tanto se ne può 
prendere da formarne buon ritratto di 
quel grande e celebre uomo. Noi chiamerò 
infelice V poiché egli pur senza lamenti si 
lasciò togliere dal tirannqila vita : e la co- 
siyenza nelle insigni virtù, e la speranza 


Dinitijci by Goog[< 



LETTERE. 1^5; 

de’premii eterni lo tennero contento e 
lieto vivendo; e la fama che gli raantiene 
gloriosamente vivo dopo tre secoli il nome, 
gli compensa quell’ avanzo d’ anni senili , 
che la tirannia gli rapì. 

Credo che pochi oggidì leggano l’ Uto- 
pìa ; e vorrei che la leggessero molti. Vor- 
rei che si considerasse come siano antichi 
certi concetti, che oggi alcuni esaltano, ed 
altri disprezzano, come nuovi. Vorrei che 
fosse notato con quanta amabile disinvol- 
tura una mente profonda sappia trattare 
le materie più gravi; e con poche parole, 
quasi da sclierzo, persuadere molti docu- 
menti utilissimi. Vorrei che si vergognas- 
sero, o almeno fossero svergognati e si 
confondessero, quegli odiosi, che de’ mali 
pubblici non pur vivono ma trionfano; e 
poi insultano alle querele dell’ universale e 
a’ sospiri dei buoni, deridendo come pazzia 
di teste deboli, e malinconiche, e inesperte 
del mondo, e incapaci della politica, il 
desiderare che i popoli possano vivere con 
tali fatiche e sventure che sieno inevitabili 
e tollerabili alla natura umana , e non deb- 
bano invocare come unico rimedio il mo- 
rire. Un Tommaso Moro, già esercitato in 
molte ambascerie, poi inalzato all’ammi- 
nistrazione di un ^ran regno, non credette 
indecente a un Ministro il filosofare; non 

Giordani, voi. IL io 
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credette ridicolo ia uomo di stato, il ri> 
prendere pubblicamente come abusi alcune 
usanze, le quali con danno di moltissimi 
probltano a pochi ^ il mostrare necessarie e 
non difficili alcune riforme che sarebbero 
utili a tutti. Quando il gran Cancelliere 
nel i$i6 proponeva nella sua graziosa 
Utopia il modello di un virtuoso e felice 
stato^ era si può dir barbara T Inghilterra : 
e fra quella tanta ferocia fa stupore la sa~ 
viezza eia gentilezza del Moro. Oggi, dopo 
trecento anni, ninna parte di Europa è tanto 
proceduta nel viver civile che non possa 
riconoscerne quasi nuovi e tuttavia assai 
lontani gli elementi in quel libretto: il quale 
pur troppo si «rimarrà, (chi sa ancora per 
quanti anni o secoli) nella estimazione di 
un romanzo. Ma in tanta importunità di 
romanzi di vani amori , e ai strane o 
di' sciocche avventure, che tuttodì si stam- 
pano e si leggono, speriamo che tra gl’ita- 
liani non denbano mancar lettori ad un 
antico romanzo di pubblica felicità. State 
sano; e stampate più che potete de’ buoni 
libri; e il men che potete de’cattivi. 

Piacenza . . . . 1821 


Pietro Giordaiu. 
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GIOVANNI L A B U S 


Mx par facile da contentare il desiderio 
deljtioslro buon Manini Stampatore^ e che 
non pochi libri se gli possano proporre, 
degni che la ristampa li rinnovi nella me- 
moria degl’italiani, e insieme facili ad es- 
sere venduti. Mi piace che il consiglio gli 
venga non meno da voi che da me: e per 
cominciare da qualche capo, comincieremo 
da libri che adornino di pulito scrivere la 
divozione. Le diciassette Vite di Santi 
descritte dal gesuita Giampietro MaflFei non 
vi paiono opera da trovare molti lettori, 
se fusse politamente e comodamente ri- 
stampata? La materia è da contentare i 
divoti : lo stile da piacere a chi intende la 
nubile ed elegante semplicità dello scrivere. 
Non ha veramente , la maestosa altezza delle 
sue storie latine*, non indegne di conten- 
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dere cogli antichi: e la materia più umile 
noi comportava. Ma queste divote e graziose 
narrazioni superano, a mio credere,* infi- 
nilaraente la fredda e noiosa aridità degli 
Annali Gregoriani *, che a me non poterono 
mai parer degni di si valente e sì famoso 
scrittore. E del tutto ripugno a credere 
ch’egli di tale opera si compiacesse^ come 
da taluno fu scritto: poiché non dovette 
mancare buon giudizio a chi tanto abbondò 
r ingegno : nè la sanità e libertà del giudi- 
care è sottoposta a quelle infermità, che 
nuociono. talora alla fecondità e al calore 
del comporre. Confortate dunque il Manini 
(anche da mia parte, se vi pare che biso- 
gni) a ristampare le Vite: e assicurategli 
che saranno graditissime non meno ai di- 
voti che agli amatori dell’ ottimo scrivere 
italiano, con purità non affettata di lingua, 
e grazia spontanea di frase ^ benché (per 
una fatale usanza d’Italia) .forse oggidì non 
abbastanza note all’ universale. Elle si fa- 
ranno amare da chiunque le conoscerà: ed 
egli per la ristampa avrà questo merito di 
farle più generalmente conoscere. A questo 
secolo, tanto desideroso di bene scrivere, 
e tuttavia irresoluto delle migliori forme, 
non sono mai troppi gli esempi di stile 
sinceramente sano^ i quali pur troppo ci è 
bisogno di ripigliare dall’età passate. Ai 
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divoti troppo frequentemente si oflFrono 
libri piuttosto goffi che semplici: ed im- 
porta il far vedere a prova che le cose 
della religione si possono vestire con di- 
gnità e con grazia^ e che i cenci ^ ì quali 
sono miserabili nel mendico, sono sprege- 
voli nel signore. Avrebbero gran torto 
coloro che giudicando aversi da ornare i 
templi e gli altari col più prezioso delle 
gioie e de’ metalli^ non curassero poi che 
gli animi cristiani siano insozzati col più 
vile e barbaro della favella. Dunque rino- 
velliamo queste Vite dal Maffei egregia- 
mente scritte: e innanzi a loro ponete tra- 
dotta *di latino in italiano la vita di lui, 
che diligentemente compose il suo buon 
cittadino Pierantonlo Serassi. È bene che 
sì eccellente e sì famoso scrittore qual fu 
Giampietro Maffei sia popolarmente cono- 
sciuto, e non rimanga ignoto a quelli che 
non fanno special professione di lettere. 

Delle J^ite conosco cinque edizioni. Ma 
lascieremo quella di Firenze, e quella di 
Brescia, fatte negli ultimi anni dèi cinque- 
cento*, poiché hanno sole tredici Vite. Pifon 
cureremo la quarta edizione, che è di Mi- 
lano, nel principio del seicento^ perchè 
brutta é scorretta. Mi piacerebbe die' si 
adoperasse l’ultima, la quale si fece in 
Bergamo nel 174^ Giacomo Calisto^ e 
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SÌ ritenesse quella divisione di Capitoli, da 
lui introdottavi, che dà comodi riposi ai 
lettori. Quella stampa mi parve assai corretta: 
e tanto più è da lodarne la fatica diligente 
dell’editore; che ebbe innanzi solamente 
l’edizion Milanesé scorrettissima, e la non 
molto corretta Bresciana del Ora que- 
sta di Bergamo potrebbe all’uopo raffrontarsi 
colla Romana (che voi possedete ) del i6oi, 
fatta due anni innanzi che l’ autore morisse, 
e condotta con sufficiente accuratezza: e 
fu la prima che alle tredici Vite ne aggiu- 
gnesse altre quattro. Da quella edizione 
si potrebbe pigliare l’Indice delle cose, 
che manca alle altre. Crederei opportuno 
che quest’opera di vota ed elegante si ren- 
desse più graziosa e comoda ai lettori, 
trasportandola dalla forma di un grosso 
volume in quarto delle cinque edizioni 
precedenti a tre o quattro tomi di piccolo 
volume: e parrai che ciò sarebbe cagione 
a farla più ricercare e leggere: il che non 
potrà essere senza profìtto di non pochi, e 
diletto di molti. 

Ho sei^re avuto grande amore a Do^ 
menico Cavalca; del quale è in tutte le 
Opere purissima e dolcissima la lingua: e 
se lo stile apparisce magro nelle molte che 
italianizzò dal francese; vedete com’esso 
è pieno e rotondo nelle altre che trasportò 
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dal latino. Che il latino anche scaduto e 
deformato qual è in Gregorio Primo, e 
nelle Vite de’ Padri, tiene tuttaTia qualche 
vestigio di romana grandezza, e qualche 
avanzo di arte, che la comparire più mi- 
sera al paragone la quasi selvaggia grettezza 
de’ barbari oltramontani. Del Cavalca adun- 
que proporrei da ristampare gli Atti Apo- 
stolici: poiché è divenuta. ‘rara la stampa 
fiorentina del 17691 ed è libretto per la 
santità della materia, e per la semplicissima 
candidezza della favella prezioso. Ma oltre 
la lingua è suono e forza di siile ne’ dialo- 
ghi di San Gregorio magno ^ e nella epi- 
stola di San Gerolarrio ad Eustochio : 
delle quali due traduzioni (che dopo le 
Vite de’ Padri mi paiono i più bei lavori 
del Cavalca) è tanto perfetta la stampa 
procuratane in Roma aa Monsignor Gio- 
vanni Bottari. Cominci dunque il Manini 
da queste operette a provare il gusto del 
publico, e l’utilità de^nostri consìgli: e se 
a bene gli torneranno potrà con maggiori 
imprese ampliarsi la lode e la fortuna. Voi 
seguitate fra gli onorati studi (che v’invi- 
dio) a ricordarvi del vostro 


Pietro GiORDim. 
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LETTERA 

A L L’ E G R E G I O INCISORE 

SAMUELE JESI 

CiaCA LE SCULTURE 

DI MATTEO CIVITALI 


IDebbo ringraziarvi caro Jesi del molto pia- 
cer che mi avete procurato dandomi a leg- 
gere i discorsi del Signor Marchese Antonio 
Mazzarosa (i) intorno alle Sculture da Matteo 
Givitali operate in Lucca sua patria ed in 
Genova : le quali sono descritte con tanta 
evidenza, esaminate con tanto sottil giu- 
dizio, commendate con tale amore ^ che a 
me leggendo è parso di vedere e godere e 
intendere le opere stesse. Era degno' alla 
tanta gentilezza ed amorevolezza del Signor 
Mazzarosa il pagare per la patria questo 


(i) Consigliere di Stato Direttore della pu> 
blica Istruzione in Lucca , zelante promotore di 
‘studi e comodi e ornamenti alla sua città. 
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debito di lode e di fama a sì valente . e mo- 
desto artista^ non abbastanza famoso ora 
nella sua città, ignoto fuori. 

Quando gli scriviate vorrei pregarvi di 
significargli che agli altri oblighi miei verso 
la sua cortesia aggiungo il piacere trovato 
in questa lettura. E piegando a forma di 
ringraziamento la giusta lode mi sia con- 
ceduto l’evitare quell’apparenza di pre- 
sunzione che grava i lodatori. E pur diffi- 
cile la vita ! Avrei creduto schivare i rim- 

f )roveri, quando dal biasimare mi allontana 
a mia natura^ e nel lodare non debbo es- 
sere sospetto di cortigiano: poiché ( se io 
pur desiderassi o ‘ temessi alcuna cosa al 
mondo, che nulla desidero e nulla. temo) 
è mio costume lodar persone dalle quali 
non posso aspettare nè male nè bene. E 
nondimeno mi sento ripreso come lodlitore 
importuno e soverchio^ benché a me paia 
che lodando io manifesti piuttosto abbon- 
danza di affetto che arroganza di giudizio. 
Però mi tengo volentieri in silenzio^ e mi 
consiglio di amare con tacita riconoscenza 
chiunque per opera d’ imaginativa o di 
senno o di affetto si dimostra buono. £ 
veramente porto affezione a questo Mar- 
chese Mqzzarosa, e al suo fratello ministro 
di stato ^ dei quali ha molto da lodarsi Lucca 
loro patria, per li benefizi che ne acquista;* 
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e l’Italia , per l’esempio che ne riceve. Ben 
vorrei che il merito loro fosse raea raro*, 
chè non sarebbe perciò meno pregiato. E 
qui mi ritengo, perchè non abbiate a dire 
che dalle lodi sdrucciolo nelle querele. Con- 
servatemi la vosfr’ amicizia, o mio gentile 
e valente Jesi^ e possiate lungamente go- 
dervi la fama, gli amici, la quiete, e tutti 
i preraii della virtù. Addio. 
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FRAMMENTO DI LETTERA 


AL SIGNOR 


GIUSEPPE GRASSI 


À Tonm.o 1826 


Siamo d’accordo, mio caro Grassi^ nè credo 
che possa esservi contraria nessuna testa 
ragionevole. Però non voglio che dubitiate 
nè della bontà nè della fortuna" del vostro 
lavoro. Nell’opera dello scrivere distln- 
giiiamo fortemente lo stile Jalla lingua. 
Quello è quasi tutto dello scrittore ( come 
il colorito, o impastò de’ colori)*, questa 
( come i colori ) è in massima, parte cosa 
fatta, e della nazione. Nella lingua distin- 
guiamo una parte spirituale e viva, le'frasi^ 
una parte materiale e morta, i vocaboli. 
Nelle frasi, o le faccia nuove un potente 
ingegno ( come tante ne fece l’ Alighieri ) o. 
già le abbia ricevute e coll’uso trite il po- 
polo^ è sempre (più o meno) una parte 
di pensiero, t vocaboli sono arbitrario se'gno 
delie* cose ^ e ogni cosa debbe avere il suo 
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segno proprio: altrimenti non sarà enun- 
ciata, e rldea di lei non potrà passare 
dall’uno nell’altro cervello. Questi segni, 
questi vocaboli, bisogna prenderli come 
sono, e dove si trovano. Non li pigliate 
voi dalle nazioni lontane anche barbare, 
quando vi danno la cosa per innanzi ignota? 
É se li pigliate dalla Gina o dall’America , 
perchè nò da uno seri ttoruccio anche rozzo, 
o di Bergamo o di Messina, o di ieri o di 
4oo anni fa? I vocaboli che segnano qual- 
che modificazione della intelligenza o del- 
l’affetlo, hanno valore men rigorosamente 
e meno stabilmente determinato.. Però lo 
variano alquanto ^ e possono acquistare una 
certa bellezia, uno splendore^ dal luogo e 
dalla conip^nia che loro assegna Partefice 
dello stile. Questi debbono essere cittadini 
nostri, non barbari, nè stranieri, diventi! 
razza, non vili^ percliè figurano e rappre- 
sentano qualche aspetto dell’animo: questi 
li piglieremo sempre da’ nostri , e da’ mi- 
gliori^ perchè l’animo, come il volto, 
dev’essere europeo non africano, italiano 
non inglese. Ma i vocaboli d’arti sono 
segni materiali, di cose morte, morti ^ soii 
puglie, son cifre algebriche, senza vita nè 
colore, immutabili. Dunque non ci è altro 
che andarli a trovare (dove sieno non im- 
porta ) e metterli in vista. Questa é l’opera 
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Tostra: nè altro debito avete che di guar- 
dare se colui dal quale pigliate- il vocabolo 
è del mestiere, e lo sapeva bene: perchè 
Marco Tullio gran dottore in filologia, in 
teologia, e ideologia, sbagliò in parlando 
dì remi (com’egli ingenuamente confesso); 
e sbagliò perchè egli maneggiava lo stilo 
e il c^amo, fton quell’arnese. E perchè la 
scienza di notomia'è tutt’altro che la scienza 
di combattere e di regnare, quando Na- 
poleone confuse il metacarpo col metatarso, 
fu ammonito dal chirurgo mal cortigiano. 
Dunque slamo d’accordo ec. 
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RISPOSTA 

AD UGO FOSCOLO 

A MILANO 


Di Bologna 27 Marzo 1809. 

Signore. Stamane dal Professor Rosaspina 
ho avuta la vostra del 16, e l’orazione, di 
nobilissimo argomento. Io l’aveva letta, e 
senza commozione veduto il vostro sdegno 
contro i panegirici: tanto sono persuaso 
e contento della pienissima liberta de’ giu- 
dizi : la quale se non si esercitasse nelle 
opere delle arti, che sarebbe? poiché in 
ogni altra parte è imbavagliata. Nè però 
credetti che principalmente o particolar- 
mente miraste a me^ non avendo in me 
nè viltà da disprezzare, nè ambizione da 
temere, nè fortuna da invidiare. Ora voi 
cercale di allontanare le interpretazioni al- 
trui, le quali non mi avrebbero fatto pena^ 
nè però deve dispiacermi che diciate di 
gradire chiunque trovate amator vero d’ I- 
talia. Che importa se non siamo tutti di 
Giordani , voi. IL 1 1 
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un colore? Non è possibile non sarebbe 
utile. Molti sono e i pregi e gli usi e gli 
aspetti del buono; prende ciascuno quello 
che più gli si confà. Io posso promettere 
che chiunque farà onore al nome italiano 
io l’onorerò e l’amerò di cuore. E per 
Terità pochi siamo che abbiamo dirizzati 
gli animi a ciò: e tristo ludibrio sarebbe 
che c’ invidiassimo, ci lacerassimo. Questi 
devono essere comuni sensi e a voi e a 
me ^ e basta; le altre differenze non devono 
rompere il vincolo onde ci leghino le so- 
miglianze. Sarò sempre vostro estimatore 
imparziale: e vi auguro gloria e contentezza 
de’ vostri studi. 


Nota. Queste sodo le uniche parole che mai 
il Giordani mandasse al Foscolo: e direbbe 
gran falso chi dicesse altro. 11 Foscolo, di 
natura ambiziosissimo e invidiosissimo, e d’al- 
tra parte assai esperto ne’ volgari artifizi di 
volgersi a lucro e lode l’altemare delle adu- 
lazioni e delle insolenze; quando stampò come 
Professore d’eloquenza in Pavia una sua ora- 
zione — dell VJJicio della letteratura — vi 
pose una nota contro gli scrittori di panegi- 
rici, tassandoli di mercenaria viltà. E parve 
subito a tutti di Milano ch’egli avesse unico 
scopo d’ insultare al Giordani; il quale aveva 
pubblicato il panegirico a Napoleone; e viveva 
in Bologna senza fortuna ; e non però senza 
molestie da tali che forse temevano sin d’ allora 
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ch’egli potesse uscire dall’ oscurità. Parve di 
maligno e vile animo quello spontaneo insulto 
persino ai potenti in governo, favoreggiatori 
del Foscolo; e tutti Io maledicevano. Dai quali 
rimproveri commosso, mandò l’orazione al 
Giordani, con lettera a persuadergli che non 
ebbe intenzione df provocarlo. 
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LA PITTURA 

C R E M O M E S E 
dbscritta 
DAL CONTE 

BARTOLOMMEO VIDONI 

MILA?fO 1824. 
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PIETRO GIORDANI 

A GIUSEPPE MONTAiM 


Firenze a Luglio i8a5. 


Il Conte Bartolonimeo Vidoni ha pubbli- 
cato la sua. descrizione della pittura Cre- 
monese: della quale opera parmi che dob- 
biamo congratularci non solamente con 
Cremona ma coll’ Italia. Elegantissimo vo- 
lume in foglio di i/^a pagine^ splendido 
di caratteri, di carta, e (che più importa, 
ed è più raro) di accuratissima correzione^ 
dedicato dall’autore alla madre. L’imagine 
di lui, in abito militare di cavalier geroso- 
limitano, è disegno ed intaglio di Giovita 
Gara vaglia. Direi, lavoro bellissimo*, se 
volessi esser deriso apponendo supeiRua 
lode a tal nome. 

Dopo una introduzione di i3 pagine ci 
dà il Conte una mostra di XV pittori ere-- 
monesi, per i^o anni^ cominciandosi da 
Bonifacio Bembo, del quale furono pitture 
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in Milano segnate dell’anno 1461^ sino a 
Giambattista Trotti vocato Mal-osso, che 
dopo l’anno 1600 dipingeva con émula- 
zipne di Agostino Garacci a Ranuccio I. 
Farnese nel palazzo del giardino in Parma. 
Di ciascun pittore, secondo l’ordine dei 
* tempi, dà intagliato un dipinto: se non 
che di Boccacoino Boccaccio due tavole^ 
’ di Bernardino Gatti, detto lombardamente 
il sogliaro^ oltre un quadro a olio, un 
grande a fresco diviso in due carter di 
Giulio Campi figlio di Galeazzo tre tavole. 
Cosicché l’opera del Conte in ao carte ci 
rappresenta 19 dipinti. 

Soddisfece ancora il generoso signore al 
giusto . desiderio degli amatori di queste 
lenissime arti, e diede (quanto potè^ le 
imagini de’ pittori fatte da lor medesimi. 
Quella di Camillo Boccaccino, nato di 
Boccaccio, e morto in gennaio del 
Quella di Galeazzo Campi , glorioso padre 
di gloriosi figli Antonio e Vincenzio, die del 
maggior fratello e maggior maestro Giulio 
furono allievi*, e trovolla nella Galleria 
Medicea. Di Giulio diede una medaglia: Me- 
daglia tolta dal museo MazzucchelUano. e ri- 
tratto d« Bernardino Campi, nato nel i 5 za 
da un Pietro, non attinente di sangue agli 
altri pittori dello stesso cognome. L’ ultimo 
de' cinque ritratti è quello che la valorosa 
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e bella discepolo di Bernardino Campi e 
tanto lodata Sofonisba Anguissola dipinse 
di sè stessa. Disegnarono ed incisero ( assai 
lodevolmente, come si vede) il Molta, il 
Miazzi, il Gravagni, il Cerosa, il Ferreria 
i quali diresse il Goravaglia. 

E sin qui il Conte Vidoni come ricco e 
generoso amico delle Arti. Egli poi ' si t 
mostra . intelligente e pratico del disegno, 
ed elegante scrittore, nel giudizio che fa 
di ciascuno dei proposti dipinti, e nella 
notizia del pittore che ad ognuno mette 
innanzi. Chi tiene in pregio la brevità la 
proprietà la nobile schiettezza del dettato:^ 
chi abborrisce le gonfiezze i romóri le te- 
nebre i torcimenti dello stile, credo che di 
lui dovrà essere contento. Ìo*mi asterrò 
dall’ officio di lodatore, per non esser detto 
da taluni presuntuoso: ma senza presun- 
zione posso venir testimonio alla diligenza 
vereconda dello scrittore; che fuggendo 
saviamente la stolta ambizione del far pre- 
sto, nemico alla, lode vera del far bene, 
studiò non pochi almi il suo lavoro: poiché 
mi è presente che sino del 18 in Yenezia, 
per sua cortesia, me ne fece partecipe; e 
giudice ne fece il Conte Leopoldo Cico- 
gnara. Dall’approvazione di quel grande 
potè venire sicuro al giudizio del publico. 
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Nella pagina 1 1 8 finiscono le notizie de’ 
pittori e le considerazioni delle pitture. Da 
quella sino alla 142 distende lo scrittore 
una tavola di altri LXXXVIII pittori, dal 
risorgimento dell’arte sino all’anno lySo'^ 
nella qual tavola pur- altri pittori non po- 
chi, e artisti in altre parti del disegno no- 
minò: fra questi Giovanni Beltrami, che 
da Giacomo Guerrini ( nato del 17»!, vis- 
suto 72 anni) ha presi i principii del 
disegno ^ e d’ intagliare in" gemme è straor- 
dinariamente lodato. 

' Giusto è, caro Montani, congratularsi 
colla tua Cremona^ la quale (se togli Fi- 
renze e Venezia) non credo che sia vinta 
al paragone d’altra città d’Italia nell’ avére 
bene meritato della pittura^ chi guardi il 
numero degli artisti, continuato per quattro 
secoli, o la eccellenza delle opere di cen- 
tocinquant’ anni. E mi pare che la onori 
non mediocremente l’esempio ( troppo raro ) 

' mostrato da Barlolommeo Vidoni, come 
possa un signore spendere nobilmente l’in- 
gegno e il tempo e l’oro! Con quest’onore- 
yole amico nostro congratuliamoci della 
lode che il bell’ ingegno e i buoni studi e la 
bene usata ricchezza gli acquistano. Esser 
nobilissimo e dovizioso, figlio e fratello di 
principe, nipote di Cardinale, Conte de 
Soresina, Cavalier di Malta,' Ciamberlano* 
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d’imperatore, poteva bastare a un animo 
vano^ cui può parere assai magnifica fe- 
licità in superbo ozio sopportando i rodi- 
menti deila noia disprezzare i faticanti. 
Meglio a lui parve, e con profitto*di molti, 
non contentarsi di fuggevoli ombre, e 
stampare in questa umana polvere un’orma, 
die lo raccomandi all’ amor de* viventi, 
alla memoria de’ futuri. 
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Al Nobilissimo Conte 


INon oserei pregarla di ricevere queito 
volume (’ll che potrebbe parere mia pro- 
suntuosa vanità ) se non dovessi desiderare 
che alcuna parte de’ miei scritti stia pressò 
V. E., come saggio della mia propria e 
costante ( e credo non facilmente imita- 
bile ) maniera di scrivere*, ed argomento di 
enorme falsità di qualche scrittura che tal- 
volta si fabrica da chi vorrebbe farmi 
grand’asino e gran briccone, per nuocermi 
presso chi ha troppo più di potenza che 
d’intelletto. 

? 7 on è tutta umiltà quella che mi fa sop- 
portare quieto certi giudizi bestiali: ma 
s.isel peggio die superbo, sarei iniquo e 
ingrato, se non desiderassi palesemente il 
giudizio di V. E. : e questo desiderio ( non 
ambizioso ma affettuoso ) vagliami quasi di 
merito per potermi offerire devotamente 

a V. E. 

Parma i.® d’Aprile 1840 


Umilissimo Servitore 
Pietro GiORDAtn. 
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DI PIETRO GIORDANI 

1817. 
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A PIETRO GIORDANI 


H 0 bisogno d’ un valente Grecista che mi 
risolva alcuni sospetti sul vero valore di 
tre voci tolte dal greco, Mffenieride^ JEn- 
dica^ Epidemia f le quali a me paiono mal 
dichiarate nel Vocabolario: e la mia peri- 
zia nel greco andando poco più oltre del- 
r alfabeto, a le, che sei in ciò valentissimo, 
mi rivolgo. 

Il Vocabolario mi definisce Effemeride 
in questi termini Libro dove si registrano 
i calcoli contenenti i moti e le apparenze 
de* corpi superiori^ eie congiunzioni^ op- 
posizioni e altri aspetti dei pianeti. Allor- 
ché lessi questa definizione mi corsevo' su- 
bito nella mente quelle dure effemeridi^ fra 
le quali Properzio temeva fossero andate a 
finire le sue perdute tabelle (i))e dissi tra 
• 

{\) Me miserum! his aliquis raJlionem Scribit 
avari i 

Et ponit duras inter ephemeridas. 

Prop. 1 . Ili, eh 22. 
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me: diavolo! eh’ e’ siano calcoli astronomici 
anche quelli dell’usuraio? E le effemeridi 
d’ un mercante , d’ un capo di casa,' di un 
viaggiatore saranno elle pure un libro 
contenente le congiunzioni e le opposizioni 
de’ pianeti? Quindi parevami di poter ret- 
tamente concludere che Effemeride è ter- 
mine generale^ e che erra la Crusca nel 
farlo termine particolare e unicamente pro- 
prio dell’ Astronomia. In somma la ragione 
mi dice eh’ ei vale Diario , e nulla più : 
cioè libro in cui giorno per giorno si scri- 
vono le cose che sopravvengono : e igno- 
rante, qual mi confesso, del greco , nulla- 
dimeno colorendo ch’ei viene dalla pro- 
posizione Épi (che, unendosi ad altre 
parole, si cangia spesso in Eph per sola 
proprietà di linguaggio) e dal nome su- 
stantivo Ornerà, che italianamente suonano 
sopra il giorno^ e diventano voci addiet- 
tive del sostantivo Libro ^ che per elittico 
modo di favellare si sottintende. Di che 
vedi «ome si discosti dal vero senso della 
parola quella dichiarazione con quel registro 
di calcoli e di moti, e di apparenze e di 
congiunzioni de’ pianeti^ che nell’effeme- 
ride della Modista mad. Ri . . . nuli’ altro 
sarebbero p. e. che cappellini à la bergère^ 
piume à la d^ection^ turbanti à la Matn- 
meluquey ecc. 
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• Amllamo alla seconda. La Crusca pone 
Endica nel significato à’' Incetta'^ e fra gli 
esempi d’ llhislrazlone reca il seguente. 
Matteo Ylllani III. 76. jdpersono le endì- 
che di marzo e (T aprile del detto anno , 
e davano il buon grano a soldi lo staio. 
O 10 sono affatto cieco di mente, o qui 
Endica è tutt’ altro che Incetta. Incetta 
è comprare^ e qui si parla di vendere: 
davano il buon grano a 0.5 soldi lo staio. 
Inoltre lo incettare non è egli un’opera- 
zione mercantile Ubera liberissima in tutto 
il tempo dell’anno, secondo le viste de- 
gl’incettatori? e di più privata tra il com- 
pratore e 11 venditore? A che dunque quel 
solenne loro aprlmento in tempi cleterml- 
nall, come se altrimenti fossero contratta- 
zioni Interdette. Ma osserva quest’ altro 
esemplo ancora più singolare. K*anco Sac- 
chetti, Op. dlv. 91. òtto cose sanza le 
quali il Mondo quasi non può fare., e 
sono le buone endiche. Come? il Mondo non 
può -andar bene senza le incette? E lo, mi 
pensava il contrarlo^ avendo sempre -«dito 
fra gli uomini, che gl’incettatori, per 
gl’ingordi prezzi ch’el mettono alle merci 
incettate, sono spesso cagione di pubblica 
calamità. Non potendo lo dnnque a niun 
patto ne’ due testi allegati preùderc Endica 
pei re sia forza spiegarla 
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per Magazzino^ lat. Promptuarium^ e 
precisamente quello che appellasi Annoila 
pubblica. Allora mi si fa chiaro P aprire 
delle Fandiche., cioè dei pubblici mogaz- 
zlni^ e chiarissimo similmente quel dire 
che senztf. le endìche il Mondo quasi non 
può fare: perchè realmente senza le proT- 
TÌdenze annonarie la sussistenza de' popoli 
pericolerebbe. Questa interpretazione lumi- 
nosamente confermasi per un passo del 
codice Teodosiano , tit. i , leg. 12, ove 
leggesi Fntheca popoli romani. Quell' JSn- 
tlieca greco-latina èV Fidica degl'italiani, 
cui niuno del certo vorrà spiegar per J/j- 
celta : chè il popolo romano non era incet- 
tatore di grani, ma di nazioni e di regni ^ 
e acquistavali , non come oggi si usa a 
danaro,' ma coll' armi, col sangue e 
colla politisi. Il Forcellini, a cui do tutta 
la- fede, chiosa quelle parole: Reposito- 
rium annonee.^ seu potius ipsam anno- 
nain : e questa del certo non è l’ Endica 
della Crusca. 

Dona, se ti piace, un' occhiata a^i altri 
esempi di compagnia , e vedrai che Endica 
in quello del vecchio Villani e nell’ altro 
delle Cronache Morelliane ha faccia ivi 
pare di Rep&sitorio ‘meglio che d’Incetlà. 
L'amico che’ s'accosti alcun poco alla di- 
chiarazione del Vocabolario è quello del 
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Davanzali. Ma gli si adalta benissimo an- 
che il senso di Ripostiglio. La Tla più si- 
cura a fermare il vero senso della parola si 
è l’andare alla sua radice. Essa è greca ^ e 
qui tu sei nel tuo regno. 

Passiamo ad Epidemia. II Vocabolario 
(fa ben attenzione) la definisce Influenza 
di malattie- fra le bestie. Che l’uomo in 
parecchie parti del Mondo sia bestia da 
macello, e che 1 bipedi a color bianco fac- 
ciano onestissimo traffico dei loro fratelli 
bipedi a color negro, e come vili cruadrupedi 
gli ammazzino di fatica, onde gli omerici 
mangiapopoli dell’ Europa sieno ben prov- 
visti di droghe, di zucchero e di caffè, 
questo già il sapevamo. Ma che la Crusca 
non faccia da uomo a bestia una minima 
differenza, e pigli Epidemia per Epizoozia.^ 
questa è tal meraviglia eh’ lo lascio alla tua 
eloquente bile il pensiero di esprimerla 
degnamente. 

Intanto soccorri alla mia ignoranza, e 
liberami dal sospetti in che sopra quelle 
tre voci mi ha gittate la Grnsca. E se hai 
alle mani qualch’ altra, bella osservazione 
da far onore all’Esame dentro a cui mi ha 
sommerso il Genio malvagio che mi per- 
seguita, non voler esserne avaro al tuo • 
Amico. 

PS. Colla presente riceverai il primo 
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volume della mia Proposta di alcune cor- 
rezioni alla Crusca. Su la piccola parte di 
esso che mi appartiene, non mi arrischio 
di domandare il tuo severo- giudizio •, ma 
l>en ardisco di provocarlo sul Trattato del 
Perticari intorno l’ imitazione dei Trecen- 
tisti: e prometlomi che dirai avere sul 
capo La maledizione delle Muse,- ò qualche 
bruttò verme nel cuore colui che il negasse 
ben ragionato, e tutto mirabilmente scritto 
eoa quella eleganza soda e virile, ih cui 
siede principalmente la forza, la dignità, 
la potenza della più scélta lingua italiana. 
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Se ti abbisognasse una gran ricchezza dì 
greco, non potrei fornirtene io^ che negli 
studi molte povertà mi debbo tollerare, e pur 
di questa mi dolgo. Ma per ventura poco 
basta a risolvere i tuoi dubbii: e tu stesso 


ne dicesti già tanto e sì prudentemente, 
che a me non rimane da aggiunger nulla 
di utile. 


IlÌ Èndica degP Italiani , che è manife- 
stamente V JEnthèca de’ Greci, è male de- 
finita dal Vocabolario, male sinonimata 
coW Incetta. Lo dimostra l’origine della 
parola-, lo dimostrano gli esempi degli 
scrittori. E ben altro è il luogo dove si 
ripongono ed ammassano le cose^ ed altro 
V azione del cercarle per ogni lato e rac- 
coglierle, ossia incettarle^ probabilmente 
venuto da un incaptare di barbara latinità. 
Ma perchè gli uomini comprano ed incet- 
tano e dell’ incettato fanno endica o am- 
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masso, a fine di poi • ri Tendere con gua- 
dagno, si sono facilmente nel comune par- 
lare mescolate le idee, e scambiate le pa- 
role: e il luogo degli ammassi (che serve 
non meno al privato che al pubblico, e 
tanto al provvido pìfidre di famiglia quanto 
air avido usurlere) si è confuso coW azione 
àeW incettare. Ha torto il Vocabolario^ 
che destinato ad essere interprete à’ fore- 
stieri, per intendere 1 nostri buoni.scrittorl, 
guida di bene scrivere a’glovani,je consi- 
glio a’ vecchi della nazione, non dovrebbe 
traviarsi dietro gli usi o abusi volgari, ma 
quelli piuttosto^ rivoltare alla ragione e al- 
r usanza del prudenti. 

Che se neW Endica egli si è fatto ca- 
lunniatore degl’innocenti magazzini^ ben 
più crudelmente nella Epìdèmia imbestiò 
gli nomini. Per quanto i grandi e i minori 
mangiapopoli stimino la plebe quasi ar- 
mento macellabile, nou consentiamo che 
la politica né la grammatica ci vengano 
dalr antro di Polifeino. I Greci hanno 
sostantive una Epidemia e no* Apodemia y 
per significare lo allontanarsi dell’ uomo 
viaggiando, o il ritornare al suo popolo. 
Hanno poi un ~ 
aggiunge a tut 
possono anche 
malattia che nc 


Epidèmios aggettivo, che si 
e le cose popolari 'y e quindi 
dire nosos epidèmios una 
n è di uno o di pochi , ma 
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di molli fid un tempo nel medesimo paese. 
Dicono dunq^ue gl’ Italiani 5 certo 

sottintendendo malattia^ come dicono Cam-- 
biale^ sottinteso lettera^ e come tanti altri 
aggettici, ommesso per brevità il sostantivo, 
passarono coll’uso a sostantivarsi. Contrad- 
dice pertanto il Vocabolario non solamente 
alla greca origine di questa voce, ma anco 
all’universale intendimento: e però ci ca- 
lunnia appo gli stranieri come .se fossimo 
ignoranti e disumani^ quando tutti gli 
Italiani per epidèmia non intendono altro 
che un morbo diffuso tra gli uomini d’una 
città, p d’una regione. 

\j Effemeride a me pare il pra lieve 
}ieccato: e forse può in qualche modo 
scolparsi d’ogni errore. Non ripugno a 
quello che dici con verità, essere EffemC'- 
ride (secondo il greco parlare) qualunque 
nota giornaliera di qualunque sorta di cose. 

Ma • appunto perchè è infinita la genera- 
zione delle cose giornalmente notabili, non 
riprenderei che alle note di coloro che os- 
servano ugni apparente mutazione de’ cieli, 
e dì per di ne (anno ricordo, fosse appro- 
priato questo peregrino e'quasi sacro vo- 
cabolo ^ rimanendo il diario , \\ giornale ^ 
il calendaiio^ la vacchetta e altri simili ai ' 
tanti altri usi della vita terrena. Basterebbe 
che il Vocabolario avvertisse = Effeme- 
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ride^ parola greca, naturalmente generica, 
e significante qualunque notazione di cose 
giornaliere^ da noi è appropriata specifica- 
mente alle astronomiche. = 

Quanta diligenza tu poni'a questo lungo 
lavoro! del quale io credo che prima d’ora, 
conoscessero molti la necessità^ ma tutti 
fuggissero la fatica, temendola come in- 
gloriosa. Tu mostrerai che non si appiccoli- 
scono i grandi ingegni nelle cose minute^ 
anzi quelle aggrandiscono ed illustrano. E 
si accrescerà ìa tua gloria, se non altro per 
l’ammirazione di tanta pazienza^ che 
ninno avrebbe osato domandare a chi te- 
neva il più alto seggio tra le fantasie. Ma 
in questo primo volume trionfate di elo- 
quenza e tu e il nobile marito che eleg- 
gesti alla ingegnosa e studiosa figliuola^ 
tanto veri precetti e tanto splendidi esempi 
date all’arte di scrivere. È credo che a 
tutti sarà mirabile a considerare le diver- 
sità di due scrittori in tanta perfezione di 
stile. Quegli sempre uguale e temperata- 
mente copioso -procede, pome puro e ma- 
gnifico, fiume contento delle sue sponde. 
Tu , ciuasi torrente che alta vena preme ^ 
liaLpiù vario, nè perciò sregolato il corsoi 
che agl’ intoppi rinforza, ed alza il ro more. 
E piacevolmente deludete la comune aspet- 
tazione, che si promette degl’ingegni se- 
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condo- r età ^ trovandosi più giovenilmente 
focosa ed impetuosa eloquenza nel suocero, 
più sedata nel genero^ perorando tu con 
ardore e veemenza di avvocato, ed egli 
sentenziando con gravità di giudice. Tanto 
sei tu lontano da invecchiare, e tanto è 
maturo quel giovane. Così possiate ambedue • 
per. lunghissimo spazio attemparvi, senza 
invecchiar mai ^ e de’ vostri felicissimi in- 
gegni soccorrere perennemente agli studi 
italiani. 

Per dire di tutto il bene che lo trovo 
in quest’opera^ per dichiararne tutta l’ù- 
tilltà che potranno conseguirne e Io scri- 
vere e il pensare degl’italiani^ per occu- 
pare alcune obbiezioni che mal volessero 
insorgere contro alcune vostre sentenze^ 
per isvlluppare di ogni ambiguità le vostre 
intenzioni, e mostrare più aperto e sicuro 
ad ottenersi il fine di esse^ per esporre 
alcuni miei pensieri un pochissimo dilfe- 
renti dai vostri: ho in animo, se ti sarà 
grato, di farne un ragionamento^ e indiriz- 
zarlo a te, come ad amico benignissimo, e 
come a. maestro degl’ Italiani \ afiinchè 1’ a- 
micizia perdoni gli errori , e la sapienza 
gli emendi. Intanto, lasciando di numerare 
le infinite cose belle che piaceranno a tutti, 
voglio dirti un motto pur. di una, che forse 
fuggirà alia considerazione di molti ^ e a 
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me sopra tutte recò stupore grandissimo. 
Ed è quella tua Leggenda rifatta a carte 
194 (1). Già lutti sapevano quale artefice 
tu sia di versi: ma, pigliatane materia o 
dalla tua fantasia, o da quella di Omero, 
pareva naturale udirli poetare così magni- 
ficamente. Bene stupisco a vederti raggric- 
cliiare il luo vastissimo ingegno per adat- 
tarlo alle angustie più che meschine di 
quella leggenduzza, la cui semplicità tiene 
tanto dello scempio^ e senza punto uscire 
della povertà di quei puerili concetti, col 
solo accomodare un poco la commettitura 
delle idee, col tergere alquanto lo squal- 
lore delle voci, colf Introdurvi i numeri, 
niente strepitosi nè troppo sonanti, ma soavi 
e decorosamente modesti, tanto che alPo- 
rec(‘liib e airintelletto graditi facciano sen- 
tire il versoi avere di que’ cenci sì vili 
composto un sì pulito abito di poesìa. 
Grande ingegno certamente è trovare le 
cose belle : più grande abbellire le bruite. 
Cosi tu ci confermi, a credere, che non 
tanto la bassezza delle materie e la umiltà 
de' concetti, quanto la viltà de’ modi e la 
imj^rìzia degli autori deforma e fa disprez- 
zare le scritture. Non sali alle sfere JPro- 
meleo per avere onde comporre l'uomo; 


(1) Del Voi. I, p. I. 
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fugli sufficiente il fango di questa tèrra. 
Ma T-arle organizzò quel fango sottilmente 
in membra e vene : e a’ cieli ciiiedette sola- 
mente la favilla, che al fango organizzato 
dèsse vitale movimento. . 

Del resto lodar te degnamente appar- 
tiene a tutta la nazione, appartiene alla 
posterità^ della quale, tu vivo, già godi 
gran parte. Io crederò di apparire meno 
superbo, se non presumendo disferenziarmi 
fra’ tuoi lodatori, verrò piuttosto con quella 
schietta libertà^ che ogni giorno mi con- 
cedi ne’ domestici ragionari, scrivendoli 
dì cinque cosette che nel primo corso di 
un*^ avidissima lettura ho notate nel tuo 
libro: due delle quali appartengono a te^ 
le altre al Conte Giulio, che già non vuol 
essere men grande^ nè menò glorioso del 
padre. 

’ I. Riprendi a carte 29 z 7 gran Galileo, 
che , sazio delle celesti contemplazioni 
abhassossi miseramente alle inezie terre- 
.stri, e venne colle amare .fue critiche a 
travaglial e le ceneri di Torquato , che già 
tranquille dormivano. Non contraddico alla 
tua giusta querela: solo mi ricordo che le 
odiose Considerazioni spettano agli studi 
giovenili del Galileo^ scritte da lui nel 
iSqo, cincjue anni prima che il povero 
Tasso morisse', avendone il Galileo 26^ e 
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quindi prima che a sè lo chiamasse il 
cielo mostrandogli le sue bellezze eterne. 
Sicché r ardore della età e di quelle fio- 
reuline liti, allora massimamente strepitanti 
contro la fama del Tasso, e il non avere 
mai pubblicata quella scrittura, può in 
parte scemargli il biasimo Nè la sola gloria . 
poetica o letterata è infelice. Quando il 
Galilei volò con tutti i pensieri al cielo^ e 
fermò il divino intelletto ad abitare tra il 
sole e le stelle, potè egli perciò fuggire al- 
r Invidia «alle persecuzioni? Chi non ha^ 
sarà sempre inimico a chi ha^ e chi non 
fa, a chi fa. Però converrebbe in questa 
peregrinazione della vita portar celate le 
ricchezze dell’ ingegno^ delle quali quanto 
meno può rapirsi il possesso, tanto è più 
infestato l’oriorè : e qual uomo è sollecito 
di pubblica utilità, congregarle di cheto, e 
lasciarle da ereditare a cjuelll che soprav- 
vivono. Ma vogliamo vivi spirare Paura 
ambiziosa della fama, e girare per le boc- 
che loquaci^ vogliamo quel digito mon- 
strari, et dicier, Hic est. E paghiamo 
dunque doloroso prezzo di questa vanità: 
Has toties optata exegit gloria poenas. 

II. Meno contrastato suol essere il più 
ignobile appetito dell’oro^ e fortunatissimo 
traffico della sua fama pare che facesse 
Taddeo degli Alderotti, medico riputatis- 
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simo del secolo tredicesimo: del quale dice 
il nostro Giulio a carte i33 che fu chia- 
mato a corte di Papa Onorio (quarto) 
con cento f orini il di. Questo sarebbe 
potentissimo rimprovero all’avara miseria 
de’ nostri tempi: ma appunto perciò vorrei 
fosse credibile, e rendesse molto vicina 
somiglianza al vero. Taddeo non fu medico 
«rdinaiio della cortei siccome osservò* anche 
ri Marini negli Archiatri:, e venne straor- 
dinariamente chiamato per una mortale 
malattia di Onorici dal quale doveva perciò 
aspettare premio più abbondante. Inoltre 
so che in que’ secoli erano ai papi grandis- , 
siine cagioni di amare la vitai ed essi 
avevano copia di moneta, più che altro 
principe della terra. IVondimeno. è forte 
cosa che volessero e potessero od un pro- 
mettitore di sanità pagare ogni dì il va- 
. lore di sette cento de’ nostri zecchini. Primo 
autore di questo racconto (da molti ripe- 
tuto) è Filippo Villani^ del cui giudicio e 
dèlia fede veggo non soddisfarsi i più savi 
critici. Ed egli, non contento.al centinaio 
di ducati d’ oro giornalieri, fa che il Pon- 
tefice guarito, o fosse gratitudine o vergogna 
dell’ avarizia rimproveratagli arditamente 
dal medico, gli donasse di più diecimila 
ducati, cioè un egual valore a settantamila 
zecchini d’oggidì. A tanta liberalità ( quando 
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nulla costano le parole) volle aggiungere 
Giovanni Tortelli d’ Arezzo, che cinquan» 
t’anni dopo il Villani lasciò manoscritta ìq 
latino una storia della medicina: e nou' 
disperò di essere creduto a dire ohe Tad- 
deo partì dalla corte arriccili to di duecen-, 
tornila fiorini, cioè di tal somma che fa- 
rebbe un milione quattrocento mila de’ 
zecchini odierni. Ma il Tiraboschi nella Sto* 
ria, il Biscioni nelle Note al Convitto, il 
Mazzucchelli si nelle Note alle f^ite del 
Villani, e sì nella Vita di Pietro d'Abatio 
(del quale fu narrato il medesimo successo 
col medesimo Pontefice) prudentemente 
conchiuggono, che tanta laighezza di prin- 
cipi e tanta fortuna di medici eccedono il 
possibile il farsi, e il ragionevole a credersi. 
Per altro debbo avvertire che ii Conte 
Pértlcari gitlò quel motto di passaggio; 
e uuicameute per dinotare die non era Un • 
idiota, anzi ùmosissimo quel Taddeo, di 
cui Dante vituperava le traduzioni : e così 
non gli fu mestieri forse di misurare ài 
minuto le circostanze di quel fatto. . 

III. Temerei piuttosto che l’ autorità ac^-» 
quistala al Conte Giulio -dalla tua amicizia 
e dal suo ingegno, e singolarmente da 
questo suo maraviglioso Trattato ^ allonta- 
nasse pericolosamente dalla comune sen- 
tenza (che pare ancl^e la più probabile) 
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quei meno fondati lettori che lo vedessero 
a carte 209 giudicare viziosa quella cele- 
brala figura di Orazio nelPultima del primo: 
Fatale monstrum^ Quae generosius perire 
(fucerens. Dove se diceva quod. non solo di 
bellezza, ma <li chiarezza perdeva il di- 
scorso^ nel quale è gittato jaer mezzo bra- 
vamente quel monstrum^ per una brevis- 
sima similitudine : ma la congiuntura delle 
idee, le quili non tanfo nella scrittura 
cfuanto nella mente del poeta e de’ lettori 
con modo naturale sogliono commetterei, 
voleva che senza interrompiraento le se- 
guenti e idee e parole, come le antecedenti, 
si riferissero al furore della regina. Nè la 
grammatica dev’ essere tanto materiale che 
non segua ubbidientissima la volontà della 
logica. Onde si pare che ivi Orazio usasse 
piuttosto regola di ben ragionante, che 
licenza d’immaginoso lirico. Nondimeno 
savio ed utile è T’ avverti mento del Conte, 
che più cautamente i prosatori che i poeti 
debbano entrare in simili passi. 

IV. Anche Anneo Lucano (carte 210) è 
ripreso, che puossi molto bene difendere. 
Perocché Cesare (il cui petto fu albergo 
di tutte le ambizioni) è introdotto dal poeta 
nella reggia de’Làgidi vantarsi di astrono- 
mia con Achoreo sacerdote d’ Iside ^ e del 
Calendario romano, da sè riformalo, far 
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paragone colle tavcle che trecento anni 
nrklielro aveva formale Eoclo.ss<> figliuolo 
di Escliiiie Gnidlano;, valente non meno 
astronomo che geometra, e medico e legis- 
latore. E di ciò .afferma il Conte, Che 
ninno imitò lineano, ove tim’iamo ch'egli 
non seppe che Faslns Fasti /à nome diver'so 
da Faslus Faslùs. jE veramente è meravi^ 
glia : perchè nell una declinazione signi- 
fica libro, neir altra vale superbia. Onde 
cantando egli (X. 187) 

Ree meus Eudoxi vìncetur faslibus annus y 

scrisse il nome della superbia ove dovea 
quello del libro. Niuno dovrà tassare il 
Conte di temerario d’ avere creduto che 
Lucano sì dotto, In quella età letleratìssimà, 
sapesse sì poco della sua lingua.- A tale 
giudizio lo condusse Servio^ il quale al 
Terzo della Eneide, commentando il 826, 

- Slirpìs Achilleae faslus, juvenemque supèrburA - 

scrisse = Fastùs^ Superhiam', et est qùar- 
iae declinationis j nam liber qui dierum 
habet computationem , secundae declina- 
tionis est: unde erravit Lucanus.^ dicendo: 
JSec meus Eudoxi vinceturfastibus annus. 
Similmeble Agrecio determinò = Fastus., 
de superbia facit genitivum fastuumt Fa- 
stuSy de librisy faqit fastorum. — Per 
che alcuni. eruditi, tra’ quali Arrigo Bruce 
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e Jacopo Severi, vollero leggere quel Vèrso 
così ; - 

^ Nec meus Eudoxi fastis superahUur annus. 

Ma la mutazione fu vana : e quella censura 
di Servio fu riprovata da una turba di 
Critici^ dai Commentatori di Orazio, di 
Ovidio, di Silio, di Claudiano^ dal Barzio 
negli Avversarii XII, 19 ^ dSl Beroaldo, 
nelle Annotazioni centra Servio^ dal Vos- 
sio, nel Secondo dell’^na/ogia, cap. 20 : 
e innanzi a tutti da Prisciano, nel Sesto 5 
le cui parole sori molto notabili. = Fastus 
quando a fastidio est verbo ^ quartae est: 
quando vero prò Annali accipitur^ 
stis et nejastis diebus sic dictum, frequen^ 
tius (nota Frequentius e non Semper) 
secundae est. Invenitur tamen et quartae. 
linde Liicanus in X. Nec meus Eudoxi 
vincetur fastibus annus : Quod tamen er- 
rore Lucani proìalum dicit Servius in 
Comment. 111. lib. Virg.^ cum antiquio- 
res quoque similiter protulisse inveniantur. 
Ovidius Fastorum inscripsit libros (que- 
sto “'cenno di Ovidio fuor di proposito mi. 
pare introraessso da qualche importuno 
saccente). Nam apud Horaiium duplipem 
inverno scripturami et Fastos et Fastùs 
in 111 Cairn, (od. iq). Per memores 
genus omne fastos, et fastùs in aliis Co- 
Giordani j voi. IL i3 ' 
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dicibus. Varrò in Ephemeride: Poslea 
honoris vir'lutis caussà Julii Caesaris^ 
qui Fastùs correxit^ rriensis Julius appai- 
latus asti Nè solamente Varrone innanzi a 
Lucano, ma anche Glunlo^ Moderato Co- 
lumella suo- contemporaneo declinò alla 
stessa maniera quel vocabolo, nel capo i4 
del nono libro: Verum in hac rnris di- 
sciplina seq»or nunc Eiidoxi et Methonis 
antiquoì'umque Fastùs astrologorum. E 
percliè su questi esempi di Golumella e di 
Terenzio Varrone, e su quegli ancora di 
Orazio, di. Ovidio, di Siilo, di Glaudiano 
(i quali stimo soverchio riferire) potrebbe 
alcun dubitare che facilmente i copisti 
tramutassero Jastos in fastùs (benché in 
tanto numero essersi ogni volta errato 
non pare credibile), ecco Sidonio Apolli' 
nare, quattrocento anni dopo Anneo Lu- 
cano, scrivere a Maggiorlano Augusto: 

Sic, lustro impera perennis aclOy 

Quinquennalia Fastibus dicentur. 

Dove non ha luogo temerità di copisti 5 e 
la consuetudine del favellare^ sì prova per 
cinque secoli continuata : e chi volesse in 
luogo di Fastibus introdurre Fascibus^ 
mà da Giuseppe Scaligero, nel V de 
Èmendalione temporum^ è confutato. 

Nè pertanto voglio negare che sia ma-. 
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nìfesto vizio confondere il libro de’ tempi 
coll’arroganza de’ ricchi: ma voglio dire 
che questo difello non è di un solo scrii- 
tore^ bensì è viziosa consuetudine di 
tulio un popolo. Proseguirò dicendo,' che 
mi pai’e quel popolo avere con difetto non 
minore trasportalo il nome di Fasti all’^ 
merologion o regolagiorni degli Astronomi. 
Perocché i Fasti sono opera civile e rp-' 
mona, affatto diversa dalle astronomiche, 
pertinenti all’ universo. O siano Fasti mag~ 
giovi e consolari^ che notino i magistrati' 
annni, -i trionfi, i giuochi secolari^ i casi 
della repubblica*, o siano fasti minoH^ che 
segnino i giorni vietati al Pretore di pro- 
nunciare (Jari) \Q tre solenni parole^ e 
annunzino le feste, i sacrlfizli, i lettisterni, 
le processioni: quanto non sono diversi 
da quel registri che rappresentano il na- 
scere e il tramontare delle stelle, e gli av- 
vicinamenti tra loro e gli allontanamenti? 
Nè Eudosso, nè Ipparco, nè il Conte Orlani, 
nè il Padre Piazzi fecero o fanno libri per- 
avvisare in che giorni si debba digiunare, 
o celebrare più solenne il sacrifizio, o ta- 
cere gli strepiti de’ tribunali, o risonare 
le musiche del tempii. Sia conceduto ad 
Ovidio chiamare Fasti il suo poema de’ 
mesl^ quando la materia principale era ci- 
vile e religiosa, e l’ astronomica solamente 
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per accessorio. Sia dato a Giulio Cesare 
chiamar Fasti il suo Calendario^ ch’egli 
aveva riformato -volendo riordinare i di fasti 
e nefasti ad uso del Fòro, e le Calende e 
le Idi a uso del creditori e debitori, e sta- 
bilire i giorni ne’ quali si potesse trattare 
dello Stato (cum populo agi liceret^: 
quando un rimedio dalla suprema autorità 
domandavano gl’ infiniti disordini intro- 
dotti con pubblico danno dall’ avarizia ed 
ambizione de’ Pontefici. Ma ncn perciò è 
comportabile a Lucano e a Columella chia- 
mare Fasti r opera unicamente celeste di 
Fudosso. I quali scrittori nobilissimi, se-^ 
guitando il vizio del' volgo, lasciarono a 
lutti i secoli , pur nell’ abuso di una parola, 
testimonio irrepugnabile dell’ ignoranza ro- 
mana. Conciossiachè quel superbo e feroce 
popolo, al quale fu suprema scienza ammaz- 
zare e rapire, e delle stragi e delle rapine 
vantarsi, non curò l’astronomia più die ogni 
dtra dottrina^ le quali tulle ignorando 
sprezzò. Quindi non ebbe i vocaboli propri 
delle scienze, come avevano i Greci. È per- 
chè delle notizie del cielo non fece subietto 
a lunghi studi e deliziose contemplazioni 
ma ne accettò solo un pochissimo, quanto 
gli servisse di regola a distribuire le opere 
urbane e le rustiche \ siccome a questo solo 
uso conobbe la . scienza, cosi dovette ere-; 
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clerla a questo solo ufficio ristretta, e ai 
vocaboli di quello assoggettarla. Ed è cosa 
naaravigliosa alla cfonsiderazionè del filosofo, 
còme r effigie vera e viva di un popolo, 
e il ritratto di tutte le sue mutazioni suc- 
cessive si raffiguri manifestamente nelle 
origini e ne’ progressi della sua lingua^ 
che è pure la più chiara e indubitata 
istoria de’ costumi di qualunque nazione. E 

10 spero dimostrarlo particolarmente agl’i- 
taliani^ se mi sarà conceduto che io giunga 
al fine di una lunga fatica, di compiere una 

■Jsioria Jìlosqfica della nostra lingua é dei 
nostri jcostumi^ dai principii di Federico 
sécondo Imperatol e sino al fine di Na- 
poleone. La comune favella riceve i pen- 
sieri di ogni uomo^ c per la massima parte 

11 crea e li compone: quasi in amplissimo 
specchio mirando in lei ciascuno l’ imagine 
della mente di tutti, e tutti di ciascuno. Perù 
è degna la lingua che ogni pensante la 
studii con intenzione di filosofo, e che 
ogni scrittore si affatichi a conservarla e 

P urgarla con amore di cittadino. Chè seb- 
ene sia detto da t.e e da tutti 1 savi , che 
l’uso mena con tirannica signoria le fa- 
velle^ ip stimerei ufficio debito a’ buoni 
scrittori contrapporsi costantemente agli 
abusi popolari , e ritrarre possibilmente 
ne* loro scritti le parole al priraitiTO e le- 
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giltimo valore: come fanno sulle monete i 
governi, quando l’abuso incostante de’ 
mercanti le alzi o le bassi tropo’ oltre il 
pregio' legittimo. Sia pure tiranno delle lin^ 
gue l’uso: nè pertanto se gli vada contro 
con feroce impeto v come con ferro o cape- . 
slro va contro i tiranni d’ Algeri la sfrenala 
'moltitudine*, che non può imparare l’ubbl- . 
dienza da chi non sa giustamente comandare. 

Ma come nelle civili monarchie i prudenti 
ottengono dal principe con savie e mode- 
rate petizioni, che si rinfreschino le buone 
leggi anticate, e si aboliscano le inutili q, 
dannose^ cosi 'senza vane e roniorose qui- 
stlonl la consuetudine del parlare viziosa» e 
mutabile può esiece moderata e corretta e 
stabilita dalla perseveranza degli autori 
nello scrivere con esalta proprietà. I quali 
possono almeno cosi lungamente conservare 
sincera la lingua scritta che èia durabile •* 

. .i cui errori passano con infamia de’ presenti 
a nocumento de’ fu! uri ^ e le variazioni re- 


cano incomodo gravissimo a’ posteri. Per 
che Sant’ Agostino (nella Città di Dio) 
definisce esser forte peccalo contro la ci- 
viltà lasciar corrompere le lingue^ la qual 
corruzione lenta, e ne’principii non avver- 
tita, le rende col tempo non usabili e non 
intelligibili alle succedenti generazioni, 
t^uellq che il Conte Perticari notò nel 
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Trattato^ che i masnadieii e gli assassini^ 
die oggi seno infyml ladroni, già furono 
guardie onorale di principi^ è accaduto e 
accade ad infinili vocaboli: e per tale forma 
si vanno corrompendo e tramutando, e fi- 
nalmcnle perdendo, le lingue. Le quali più 
spesso periscono per interno e lungo disfa- 
cimento, die per violenza di estei’no e 
pronto sommergi mento. Nè vale il dire, 
com'*ella è naturai cosa, e non possibile ad 
impedire, die gl’ idiomi si vadano 'mutando^ 
ed esser vano' il contrastare a naturale ne- 
cessità. E certamente universale destinato 
della natura die tutto si corrompa e sì 
disformi e perisca e s! rinnovelli. E non- 
dimeno r umana iudusli*ia è continuamente 
ed assai ragionevolmente occupata, si a 
menomare e si a ritardare il disfacimento 
delle cose delle quali ci appartiene l’uso. 
Porta di continuo la natura ì fiumi è ì 
torrenti a mangiare le sponde, e tramutare 
in gliiaie ed in arene i coltivati : nè però 
ci acquietiamo a questa rapacità delle cor- 
renti:/ e quanto si può cerchiamo salvarne 
i campi. E il commercio de’ pensieri ( la 
perenne vita degli intelletti) non meriterà 
di essere custoaito, sì che non s’inter- 
rompa? La q^uale negligenza si fa ancora 
più ammirabile e detestanile, chi mira con 
quanta superstizione molti si sforzino di 
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continuare tuttavia leggi e usanze, o ri- 
dicole o atroci. La Corte napoletana rin- 
novò il ludibrio de’ guardinfanti^ nè fa- 
cilmente ottennero grazia le dame di non 
essere mostri più larghi cTie lunghi. Roma 
fu costretta vedere nella sua più solenne 
via rompere pubblicamente colla corda 
le meiAbra limane^ e il Cardinale Consalvi 
doTelte ancora sdegnarsi e vincere per 
l’umanità e per la propria fama. In alcune 
parti d' Italia si vedono risorgere fantasime 
di claustrali. In altre ritornano i’ fedecom- 
messi,le primogeniture, e persino le de- 
testate feudalità^ contro le quali combattè 
e insanguinossi ventìcinque anni l’ Europa: 
i Luganesi ( indegno se Italiani, indegno 
se Svizzeri) incrudeliscono contro gli ac- 
cusati con que’ tormenti barbari che il se- 
colo neppur sostiene di nominare: in Mi- 
lano le crudeltà e le assurdità abborrite 
dal Governo sono pur desiderate da qual- 
che di voto, non vergognatosi a stampare 
che è pubblico danno esser privati della 
Inquisizione. E tutti questi delirii, per 
amore dell’ antico, per non muovere un • 
piede dalle orme de’ maggiori, per essere 
m tutto uomini di sei o sette secoli addie- 
tro. Ma che i valorosi i quali non deli- 
rando, ma ragionando ' ci precedettero, 
d siano divenuti quasi stranieri ^ che per 
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intenderli la maggior parte abbisogni 
spesso d’interprete^ che noi stessi ci pre- 
pariamo ad essere barbari e non ' intesi 
dai nipoti: questo è in conto di niente 
all’universale^ ed è in cura a pochissimi, 
i quali non bastano all’uopo^ e inutilmente 
sospirano, ripensando come si disperde 
tuttp il sapere e tutta la civiltà, qualora 
uscito dalle sponde logore si dissipa il re- 
gal fiume della lingua , che seco le trasporta 
alle generazioni succedenti^ e ricordano 
che tutta Europa' fu orrida e miserissima, 
quando per lei divennero muti i savi ro- 
mani e greci. Mutare le fogge del vestire è 
senza pericolo^ emendare i difetti delle 
leggi è con profitto : ma la lingua è edificio 
di lungo lavoro, che si può ampliare e ab- 
bellire^ chi lascia consumarlo e cadere, 
prepara molti secoli di vivere selvatico, e 
altri molti di penosi sforzi per ricomporre 
una civiltà. 

V. Vedi, amico indulgentissimo, quanto 
lungi m’ abbia traportato la occasione di 
una parola, nella ^uale tuo genero fu in- 
gannato da Servio, riputatissimo tra i 
grammatici. Tu avesti più autorevole in- 
gannatore Marco Tullio ^ del quale ( a carte 
la) riferisci il detto al capo 19 dell’ Ora- 
tore, che Teofrasto dalla divinità del 
parlare acquistò il nome. Già non si nega 
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elle quel filosofo Lesbiese non fosse eccel- 
lentissimo scrittore, ed anche parlatore^ 
comechè la rivendugllola ateniese per av- 
ventura air accento lo riconoscesse fore- 
stiere. Ma si nega che dal bello, anzi di- 
vino parlare, ei fosse nominato Teofrasto. 
E si stima non credibile, - e contraria ad 
ogni somiglianza di vero, quella favoletta 
che di ciò si racconta: ch’egli, venuto 
giovinetto alla scuola di Aristotele , e pia- 
ciuto per la graziosa facondia,- invogliasse 
il maestro a mutargli il nome di Tirtamo 
in quello di Eufrasto^ poi crescendo l’ am- 
mirazione della sua eloquenza, da quel 
medesimo fosse chiamato Teofrasto. Per- 
ciocché egli, prima che di Aristotele, fu 
uditore di Platone^ e in quella città e in 
quelle scuole potè ben essere lodato, ma 
uon cosi ' facilmente . ammirato, il parlare 
Comunque grazioso di un giovane forestiere. 
E se non è incredìbile che a lui ed agli 
amici spiacesse quel suo nome barbaro, e 

f àa cesse una più dolce e più usata appel- 
agione i fu bene impossioile in Aristotele 
ignoranza di greco tanta, che volendolo 
nominare buon parlatore^Q poi divinamente 
parlante^ in vece di Theqfrades e di J5 ?m- 
frades ( il qual nome fu per la facondia 
dato poi a Temistio Paflagonese) lo chia- 
masse Ei^rasto , cioè detto bene ,• o facile 
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a dirsi; e Teofrasto, predetto da. Dio\ 
Oltre la quale ripugnanza di grammatica , 
ecci la onntraddizione dèlia storia; la quale 
ci mostra il nome di Teofrasto, lungi da 
essere composto per fregiarne la eloquenza 
di Tirtamo, usarsi popolarmente molto 
prima dagli Ateniesi^ come tra noi Dio- 
dato o altro slmile si usa: cosicché, molto 
innanzi che Tiriamo \euisse da Ereso 
ad Atene, si trova uno de’ figliuoli di 
Temìatocle avere p(. italo nome di Teo- 
frasld.^ cosi lontano dalla fama di eloquènte^ 
che appena per Congettura si stima che in 
qualche modo parlasse. Per quanta forza li 
facciano questi argomenti, sarai tuttavia 
combattuto dalla grande autorità di Cice- 
rone^ del- quale è divino l’ingegno, e i 
libri splendono riccamente adornati di eru- 
dizione. Ma egli che l’adoperava per ador- 
namento, non usava una diligentissima 
cura nell’ appurare le cose^ bastandogli 
averle belle a dire , e grate ad ascoltare. 
Senza che fra tanti negozi gravissimi, e 
sollecitudini molestissime, e diversi studi, 
non fu mai cosi ozioso e quieto che potesse 
attendere pniilcolarmeute alle antiche isto- 
rie. Kè solamente delle greche-, ma delle 
romane (al di là de’ Gracchi) mancògli 
esattissima infoimazione; (.nd’è frequente 
a* Critici ripigliarlo di fatti, di luoglii, di 
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tempi, eli persone, ora male confusi, ora 
male separati: o gl’ intenebrasse il vero la 
memoria infedele, o da principio . gl’ insi- 
nuasse gli errori una incauta e poco diligente 
lettura. Già sappiamo la sua consuetudine: 
che, fatto l’ordito de’ suoi*maravigliosi ra- 
gionamenti, andava dagli amici dotti pro=- 
cacciando le istorie da intesservi.' E però 
dal nostro Borghesi , il quale 1’ ha cosi 
bene ormato in ogni suo passo, che sa ri- 
ferire di lui ogni cosa più domesticà e mi- 
nuta , molte volte udisti con quali preghieré 
si raccomandava ora a Pomponio, ora 'a 
Varrone amicissimi ed eruditissimi, perchè 
di fatti greci e di romani gli fornissero 
notizie. All’autorità poi di Cicerone gran- 
dissima opporrò un’autorità non minore ^ 
e sarà di Ennio Visconti, amico tuo, ed 
oracolo di tutto il mondo letterato. Oh 


quanto ha perduto il mondo nella morte 
immatura di quel sommo e stupendo intel- 
letto, che ad una erudizione quasi incredi- 
bile aggiunse tanta filosofia ! E tu puoi ve- 
derlo nella Iconografia distruggere quella 
novella di Teofrasto, e tra le mal com- 
poste favole rigettarla. 

Tutte queste erano cose piccole, e per av- 
ventura da tacere, o almeno da passarecon 
parole brevissime^ se non mi vinceva il 
diletto di parlare lungamente ad un amico 
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affàbilissimo*, é forse T ambizione, quasi 
perdonabile, di parlare alla dimestica pub- 
blicamente 'ad uomo insigne e famoso. Ma 
come le ambizioni pei; lo più sleno meri- 
tamente derise, io non mi vergognerò, ò 
spererò potere più facilménte scusarmi , se 
non di altri mal' sarò cortigiano , che di 
quelli cui la natura diede legittimo ed utile 
impero sugli .animi. Versola quale signoria, 
volontario e affezionato suddito, son certo 
di saper sempre conservare la modestia, nè 
dover mai traboccare in adulazione. Però 
con libero amore ti dico essermi grandèmen^ 
compiaciuto in auella tua parola al Bor- 
ghesi^ per la quale condanni un eccesso di 
bontà, che ti fece talora con disugualissimi 
e dissoraigliantissimi o contendere di fama, 
o disputare di lettere. Facile errore a ca- 
dervi i più generosi : e già vi era- caduto 
Eneaf, se non lo teneva la Sibilla, assen- 
nandolo che non meritavano la sua spada 
que’ mostri. E veramente di que’ soli si può 
accettare senza vergogna e professare l’i- 
nimicizia, de’ quali sarebbe 1’ amicizia de- 
siderabile. Nè però vorrei che altri, ingan- 
nandosi’di leggieri al suono delle parole, 
si persuadesse avere tu presa inimicizia 
con Antonio Cesari, perchè tu lo chiami 
nemico: che fu uno scorso di eloquenza,' 
assai dilungato dalla tua vera intenzione. 



ao6 -PIETBO 6IOBD4?r[ 

E le cagioni cr essergli nemico ti mancano. 
Gilè non puoi essere mosso da invìdia tu, in- 
vidiabile piullosto a moltissimi, o anzi sicuro 
già di avere o placate q disperate le invidie^ e- 
sòlito inoltre a peccare nel contrarlo, tra- 
passando colle lodi la misura degli altrui 
meriti. Nè li sdegnasti come provocato da 
particolare olFesa di quelPuomo, beneme- 
rito de’ comuni studi : ne’qualLs’egll portò 
qualche opljilnne che paia soverchiare il 
vero, o di lunga non avvicliiarsegli ^ tu, 
contrapponendogli quelle sentenze che giu- 
dicasti' migliori, non volesti perciò scer 
raargll nè riverenza, nè riputazione^ e il 
tuo- proposito non era d’ allenarlo da te, 
ma d’jnvitarlo piuttosto ad essere e con te e 
con molti concorde. Ma io vorrei che nella 
nostra Italia (e degno sarebbe che da Vin- 
cenzo Monti movesse l’esempio) si togliesse 
afFatto ogni somiglianza di guerra e di lite 
a quel concorso d’ uomini che professano 
di cercare il vero, o ciò che meglio lo ras- 
sembra. Cominciamo però dal raddrizzare 
le parole, che tanto possono a torcere le; 
opinioni e gli affetti. Perchè avversari^ q 
non piullosto compagni^ quelli che hanpa 
un line medesimo ed uno stesso desiderio? 
Non è la verità un mucchio d’oro, o un 
bel corpo, o la grazia di un potente, che 
non si possa da moHi possedere- senza de- 
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trimenlo eli ciascuno. I Romani d.l princi- 
pio svergognatamente feroci quando chia- 
niarono Inimico (hoftis) il forestiere^ mo- 
strarono poi grande profitto di saviezza e di 
benignità , nominando compagno di dò- 
manda (^competitore) l’enaulo e rivale nel 
broglio; colla quale modesta appellazione 
vollero allontanare gli odii e il Uirore dalla 
civile briga di molti chiedenti insieme il ma- 
gistrato^ che non può divenire acquisto di 
uno, senza che molti ne rimangano privati. 
Ora la verità, di chiunque sia il trovarla, 
si diflFonde a guadagno comune ed uguale . 
di tutti. Importa al mondo che si spargano 
«•piglino radice le opinioni sane e giove- 
voli : chi ne sia autore non importa. Mo- 
mentaneo è r apparire degli uomini nel 
inondo^ il durare delle opinioni lunghis- 
simo; le quali è giusto che dalle ragioni 
intrinseche; e non dagli autori prendano 
merito e forza. Siamo dunque solleciti delle 
opinioni, come di pericolose dominatrici 
flel mondo ^ stiamo attenti che non usur- 
pino la tirannia le false : di qual padre 
siano generate, da quali fiiutori protetto, 
nulla curiamo. Così dilungheremo dagl’i- 
gnoranti maligni la occasione di questa 
calùnnia, che a’ nobilissimi esercizi dell’in- 
telletto ' siano presidenti piuttosto le furie 
che le muse. 
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I lo per chiari e fuor d’ogni forse gli er- 
rori che tu mi hai posto davanti , e te ne 
rendo grazie sincere. Farò una girata mer- 
cantile del primo per conto di T^ofrasto a 
M. T. Cicerone, a cui in buona coscienza 
tocca il pagare quél debito. L’ altro per 
conto del Galileo resterà tutto a carico 
della mia ignoranza, e di quel mio' so- 
lito .vizio di scrivere nel libro della mente 
i fatti degli uomini senza tener ragione 
de’ tempi. Ma sia pure che il Galileo 
abbia scritto quelle* amare sue critiche 
contra il Tasso negli anni suoi giovanili, 
prima d’aver comandato al Sole di fermarsi 
e alla Terra di muoversi. A me basta che 
quello scritto rimanga nel cospetto degli 
uomini come irrefragabile monumento della 
ferocia con cui i più . famosi Toscani di 
quell’età travagliarono il nostro grand’ E- 
pico : poiché veggiamo dall’ impeto delie 
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passimi strascinato in quella generale con- 
giura anche quel sovrano intelletto, desti- 
nato dalla natura ad essere non un pedante, 
ma il legislatore del moto e il conquistatore 
del cielo.* ' 

Quanto alle altre lue osservazioni ap- 
partenenti al Trattato del Perticar! io non 
vegliò preoccupare a lui stesso il piacere 
di ringraziarti. Mi assicuro però di credere 
che egli pure si compiacerà di averli data 
occasione ad una si eloquente e dotta scrit- 
tura^ nella quale se Tamicizia ti ha fatto 
trascorrere per parte mia in lodi troppo 
lontane dal merito, certa cosa si è che su 
i punti da te combattuti non si polea far 
mostra di maggior ingegno e sapere con-' 
giunti a tale decenza e lineralità eli contesa, 
che v’ ha più guadagno nel perdere che 
nel v>incere. • 

Lodo il tuo nobile sogno della univer- 
sale concordia dei Letterati; e del certo 
sarebbe questa l’unica via di costituire le 
Lettere in alla potenza da rispettarsi. Ma' 
poni questo tuo bel delirio col bellissimo 
della Repubblica di Platone. Accade nel 
regno letterario il rovescio che nel regno 
politico. In questo i gi’andi- decidono del 
destino dei piccoli; e in quello i piccoli 
per dritto e traverso decidono della ripu- 
tazione de’ grandi. Egli è il vero che la 

Giordani, voi, JI. i4 
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gran Camera del pubblico non sancisce i 
loro decreti, nè reputa convenevole che i 
canuti veterani debbano apprendere la mi- 
lizia dai costrilti^ nè che si deggia conce- 
dere air immaturo giudizio dei cofcritti ciò 
che, secondo ragione, più saviamente vor- 
rebbesi conceduto al maturo giudizio de’ 
veterani. Ma la febbre della gloria fa sma- 
niosi i talenti , e precipita fuor di strada 
anche i più generosi ; nò vale richiamò di 
redini e di consigli. Fertar equis auriga^ 
ncque audit ciirrus hahenas : il che vera- 
mente è un dolore considerando che il 
regno onestissimo delle Letteresi sconvolge 
da CTuei medesimi ingegni che un di po- 
trebbero farlo più illustre, e acquistarvi un 
bel nome, se si avvisassero che gli* estremi 
confinano tutti col vizio, e che le sette 
esclusive a qualunque colore, sia moderno, 
sia antico, sono sempremai dominate dal- 
r intolleranza , la quale non fe’ mai bella 
nessuna religione. Ma queste cose con- 
viene abbandonarle al senno degli alti 
Potentati della Letteratura: fra’ quali io mi 
reputo meno che fra i signori del Mondo 
la repubblica di S. Marino: perciò mi sto 
zitto, e ringrazio il Cielo di avermi messa 
nel cuore la ferma risoluzione di vivere 
separato dal fracasso delle fazioni. Sta sano. 
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LETTERA INEDITA 

DI 

TORQUATO TASSO 


Ei indirizzata a Giovan Girolamo Albani 
cavaliere bergamasco, fatto cardinale nel 
’iS^o da Pio Quinto. L’ Albani conobbe 
il Tasso ancora fanciullo; nello disgrazie 
talora lo aiutò, e talora abbandonollo. Pre- 
gevoli, notizie di esse abbiamo in questa 
lettera e parlicolarraenle di un’ apologia 
che Torquato scrisse per suo padre, la cui 
memoria rimaneva odiosa agli Spagnuoli 
(allora potentissimi in Italia) perchè Ber- 
nardo Tasso come segretario del principe 
Sanseverino aveva seguitato il paefrone, e 
la parte francese. Di quest’apologià, che 
Torquato riconosce come cjrigine de’ suoi 
travagli, non trovo che abbia parlato il di- 
ligentissimo Serassi. 

Questa lettera dobbiamo alla gentilezza 
del N. U. il sig. Ercole Caleagnini de’Mar- 
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diesi di Fusigoano^ e alla diligenza infati- 
eabile del marchese Francesco suo figlio ^ 
il quale dalla scrittura naturalmente raltiyn 
di Torquato ha saputo indovinare le pa- 
role, ilelle quali per la maggior parte ri- 
maneva appena vestigio. L'originale è di 
quattro fogli ^ e pare minuta fatta dal Tas.so 
con gran fretta e negligenza. E credibile 
ohe venisse anticamente alle mani di Guido 
Caleagnini Conte di Fusignano, Cavriago 
e Moranello, in essa lettera nominato. 
Avola di lui fu Laura Principessa d’Este; 
e moglie Lucrezia de’ Boiardi Marchesi di 
Scandiano. Militò da giovane in Fiandra e 
in Francia. Il duca Alfonso II lo mandò 
ambasciatore a Gregorio XllI, ad Inno- 
cenzo IX, a Sigismondo III re di Polonia 
e a Ridolfo II inrmeratore. Venuta Ferrara 
in potere del Pontefice, fu egualmente 
onorato da Clemente Vili e dagli Ado- 
brandìni. 


®I TORQUATO TASSO. 


jRcv^."® ed Illus.”^ Sìg. e padron mio 
Colend.”"’ 


jVuovA et (a) inaudita serie d’infelicità è 
la mia ch’io debba persuadere à V. S. 
Rev.“* di non esser forsennato, e di non 
dover come tale esser custodito dal Sig. 
Duca di Ferrara, nè tenuto prigione^ nuova 
ed inaudita certo ai nostri tempi , ed ancho 
a quelli degli avoli e degli avoli degli avoli 
nostri 7 perciochè alcuno esempio non se 
ne racconta: ma in Grecia avvenne anti- 
camente caso non dissimile a questo, che 
Sofocle famoso tragico era da’iìgliuoli im> 
pedito come folle di governar le facoltà, 
ch’egli s’haveva per avventura acquistate^ 
onde jier liberarsi dal sospetto dell’ impu- 
tata pazzia lesse a’Giudici 1’ Edippo Colo- 
neo tragedia, ch’egli haveva fatta ultima- 


Rev.“*, che non confido che debba esser 
men sincero giudice, persuadere di non 

{a) Nella stampa si è religiosamente conser- 
vata l’ortogratìa dello scritto. • . 
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esser fòlle, quando che sia mi g^ioverà di 
raccontare le mie passate Infelicità. Li 
prego dunque che voglia leggere due dia- 
loghi, eh’ ultimamente hò fatti, l’ uni della 
nobiltà-, l’altro della dignità:; 1 quali assai 
manifestamente possono dimostrare quale 
sla II mio senno: e se leggergli vuole, 
conviene che qui mandi alcuno che li 
prenda , o che almeno apra il commercio 
delle lettere, che m’è interdetto, nè sò da 
chi: ma se non solo gli scritti, ma l’attlonl 
possono esser argomento ch’altri non sia 
folle, perchè debbo io non sol folle ma 
forsennato esser giudicato? Chi è stato 
ucciso da me, chi ferito, chi percosso? 
o chi almeno m’ha. dimandato piacere che 
non l’habbla compiaciuto? chi ha voluto 
da me intendere da me (a) alcuna cosa 
appartenente • à gli studi miei che non 
l’habbla intesa? chi m’ha voluto giovare 
che da me sia stato schivato, come sarebbe 
da folle? non certo i medici, i quali ho 
sempre oltre modo desiderati e pregati che 
vengano a Vedermi*, non 1 confessori, 1 
quali nell’ istesso modo ho desiderati e 
pregati; non alcun degli antichi amici 
miei, del quali, come de’ confessori non 

• t — I - 

(a) Questa ripetizione si ritrova nel mano- 
scritto. 


N 
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ho potuto anclìora vedere alcuno. Se dun^ 
que niuno mio scritto mi condanna per 
forsennato, se niun^allion mia^ con qual 
ragione il Sigi Duca .di Ferrara vuol come 
forsennato tenermi prigione.^ Diranno al- 
cuni per avventura ch’io ho scritto molte 
cose più licentiosamente de’ Principi e de’ 
privati, ch’io non doveva, e che nel me- 
desimo .modo hò parlato, e che diedi già 
una percossa ad un hunmo custode della 
mia prigione. A queste tre opposizioni 
Monsignor Rev.“” partitamente risponderò. 
De’ Principi è mio debito di parlar con 
honore.e con rispetto:^ .et io non sono stato 
mai, non dirò sì folle, ma si imprudente 
che non l’habbia conosciuto^ non quando 
scriveva quelle stesse cose che potevano 
altrui maggiormente spiacere: ma io le hò 
scritte perchè hò creduto che V. S. l\ey.“* 
e l’ Illus.““ et Eccelh““ Sig. Scipion Gon- 
zaga Principe d’ Impero , volesse che pren- 
dessi la difesa di mio padre, contra i Du- 
chi di Ferrara e di Mantova, contra Mon- 
signor 11108 .™° d’ Este , e contra sua Maestà 
GatthoUca etiandio^ ed hò creduto parlar 
mente che il Ser.™° Sig. Duca di Savoia, 
il Duca d’ Urbino, la Republica di Vine- 
gia,^i clementissimi Principi di Germania^ 
li Sig. D. Giovanni d’Austria la difesa 
dovessero approvare: ma nel difenderlo 
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assai chiiiramente ho dimostro di non esser 
folle: percir i folli non han distintion di 
persone; ma in con tanto rispetto ho par- 
lato dì Sua Maestà Cutthollca, con tanto 
sdegno del Cardinale d’ Este e d’ alcuni 
altri, che mi pareva cir assai chiaramente 
SI potesse conoscere che non mi mancava 
nè risoluzione di morire per lo padre, nè 
desiderio di vita, quando sua Maestà Cat- 
tholica, la vita del padre, (che vita è la 
memoria ) alle lagrime del figliuolo havesse 
voluto donare. E chi in questo modo è 
risoluto di morire, e tanto stima la vita che 
per rincrescimento non vuol perderla, non 
può esser folle in alcun modo giudicato. 
Solo Monsignor lllus.™® mi rincresce che 

D uella difesa, che con P authorità vostra e 
elP Illus.™" et Eccell.”” Slg. Scipione Gon- 
zaga ho presa, non è stata da me trattata 
con quell’ arte e con quell’ eloquenza che 
in occasione di tanta importanza doveva, 
dimostrare; mas’ alcuna cosa ho scritta che 
altrui non sia dispiaciuta, dal dolore è 
stata somministrata: ma s’ io m’inganno 
Monsignor lllus."“’ che 1’ authorità sua e 
dell’ lllus.®" et Ecc.“" Sig. Scipione Gon- 
zaga m’habbia indotto à questa difesa,, se 
questa è imagination falsa , se humor 
melanchónico, è cosi lontana Ferrara 
da. Roma, eh’ un me.sso, una lettera o> 
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deir uno o deir altro non mi potesse 
ammonire ch’io lasciassi stare di scrlyer 
rose SI fatte? Me l’ha fatto dire il Duca di 


Ferrara, me l’ha detto altri; ma doveva io 
ubbidire al Duca di Ferrara, in quello che 
per altrui autliorltà, contro la sua volontà 
riaveva preso di fare? Dunque l’authorità 
di coloro eh’ erano stati authori di questa 
difesa doveva acquetarmi, non quella del 
Slg. Duca di Ferrara ^ eh’ io giudico prin- 
cipe d’ animo alieno da me , poco amico 
della mia riputatione, e molto inclinato a 
favorire, se non volete dir i nemici almcn 
gli emuli miei^ ma s’io nella vita, se nel- 


l’honore, se ne’ comodi sono stato offeso, 
debbo dir piuttosto nemici ch’emuli: c 
questo in quanto alla prima oppositioue. 
Alla seconda delle parole, tanto mi par più 
facile di rispondere, quanto son più securo 
che non solo gli altri, ma il Sig. Duca di 
Ferrara islesso desidera eh’ io parli liceu- 
tiosamente; et io son securo, non debbo 
credere di potermi iiigannare: nondimeno 
perchè "vegga V. S. Rev.“* ch’io voglio, 
come huorao ragionevole, con la ragione 
contendere, mandi il Duca di Ferrara il 
Cavalier Gualengo, mandi il Conte Hercole 
Tassane a parlar meco, ch’io mi fermerò 
con loro in alcun proposito, in modo che 
non gli rimarrà nè occasione nè pretesto di 
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tenermi prigione come matto. Alla terza 
<lico, di'* io non uiego ch'io non percotessi 
rUaomo custode della mia prigione*, ma 
che nondimeno gli ho voluto dare quelle 
aodisi'attioni che huomo della sua conditione 
potesse desiderare^ et a me pare ch'egli 
non. potesse ricercarla maggior di quella 
eh' io gli diedi con queste parole, eh' lo il 
percossi credendo ch’egli volesse ch’io il 
percotessi: percioòhè se niunn ingiuria può 
essere con volontà dell' ingiuriato, s’io 
r haveva percosso credendo ch’egli volesse, 
non r haveva con animo di fargli ingiuria 
percosso: ma da che il percossi sono pas- 
sati due anni^ e dopo egli ha hnvuto uno 
scritto di mia mano, nei quale io, gli pro- 
metto ducente cinquanta scudi con alcune 
conditioni, al quale mi reputo obligato non 
solo in quel modo che vuole la ragione 
civile, ma che richiede anchora la cortesia 
di gentiluomo. Assai mi pare, o Monsignor 
lllus.““ d’haver provalo ch’il Duca di Fer- 
rara, come forsennato non debba tenermi 
prigione : bora considero con V. S. Illus.“* 
s'egli mi ci possa tener come savio colpe- 
vole. Le colpe o sono antiche o nuove. 
Per r antiche essendo io ritornato sotto la 
'prola di V. S. Illus.“* confermata dal 
Ck>nte Guido Caleagnini e dal Sig. Camillo 
Gilioli suoi gentilhuomini, non può con 
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SUO lionore in alcun modo lenerniici. 
le nuove, s*'egli ha voluto. eh’ io in alcun 
modo l’oflPeiida, non. può dolersi ragione- 
volmente ch’io più nell’uno che nell’ altro 
modo l’abbia offeso: perciochè l’imagina- 
lione per la quale egli vuole per avventura 
che mi muova, non può esser certa ^ e po- 
trei per avventura molte fiate haver detto 
cosa, credendo ch’egli volesse, la qual gli 
fosse dispiaciuta^ e quando pure io potessi 
esser certo della volontà, chi può frenar 
l’ira ragionevole? io non de.sidero d’ offen- 
derlo^ egli vuol che l’offenda in cosa ch« 
può nocere più all’honpr mio ch’ai suo: 
dunque a suo modo non debbo offenderlo? 
Si duol dunque di me, perdi’ io amo più 
me stesso che Ini^ se di questo si duole, a 
torto si duole, et ha così poca cagione di 
dolersi di me, come di tenermi prigione. E, 
s’ alcuno è c’habbia contraria opinione, 
dico assolutamente eh’ è poco intendente 
delle cose d’ honore e di nobiltà. Ma acciò 
ch’il Sig. Duca di Ferrara Conosca ch’io 
non sol venni con intentioné d’honorarlo 
e di servirlo, ma che coni inovo nell’ istessa 
opinione^ dico che non istimerò mai più il 
mio honore eh’ el suo, s’egli di quell’ ho- 
nore vuole parlare del quale, come Prin- 
cipe e come Cavaliere dee fare stima. Che 
vuole che io dica? che io il sodisfaccia 
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neiriionore di principe, che non l’hò per 
tiranno, e ch’io credo ch’egli la prima 
volta ragionevolmente sententiasse quel che 
di me senteritiò, eh’ io noi sò? Nelrhonor 
di Gavaliero assai dee rimaner sodisfatto di 
me, s’io l’hò per tale, quale ho tutti gl’ al- 
tri cavalieri del suo tempo. Ma non sono 
molte opinioni delle quali si dubbila fra 
Cavalieri del suo tempo, fra Principi? s’el 
tratt ilo doppio sia lecito, se sia inai lecito 
mancar di fede, s’un debba far risentin^to 
in presenza del Principe? Né di queste 
sole, ma di moli’ altre cose si dubbita. S’io 
havessi diversa opinione del Sig. Duca di 
Ferrara, direi per questo ch^egll fosse 
meno honoralo cavallero degli altri, c’.han 
l’ islessa opinione ? non cer-to : et hò gli 
altri per honoratlsslmi; per onoratissimo 
aveva il Duca d’ Urbino di felice memoria, 
lutto ch’approvasse il trattato doppio, eh’ lo 
uon approvo: ma non credo già cìie’l Duca 
d’ Urbino si fosse mosso ad operar -cosa 
della quale egli fosse stalo dubbio, s’egli 
havesse potuto con suo honore farla o non 
farla ^ nè credo, che il Sig. Duca di Fer- 
rara debba esser certo se contra la promessa 
datami gli sia lecito di ritenermi in pri- 
gione: e nel dubbio, non credo che con 
suo honore possa ritenermici: e chi ha al- 
tea opinione nelle cose d’ honore, credo- 
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che sia inolto intonato ^ come credo che 
sia il Sig. Duca di Ferrara. Nell’ altre cose 
ch’all’hònore non appartengono, può il 
Sig. Duca di Ferrara tener qual opmione 
gli piace, senza vergogna sua; ma s’egli 
approva quella di coloro co’ quali io ho 
havuta alcuna emùlatione nelle lettere, o* 
essi l’hanno havuta meco, non dee impedir 
me di scriver a mio modo. Non mi vuol 
donare s’ io a suo modo non scrivo ? non 
mi vuole honoràre ? può farlo , eh’ io noi 
riprendo: ma che vòglia impedirmi eh* io 
non possa accruistarmi da vivere, non so 
come con suo honore possa farlo. Quattro» 
cento scudi l’ anno assai comodamente 
liavrei con le mie faticlie potuto guadagnar 
l’anno (a) ili Vinetia. Ne’ due dialoghi della 
nobiltà e deUa dignità c’ho scritti, ho data 
occasione a Sig:. Vinltiani di negarmi quello 
eh’ a lutti gli huorainì nel suo stato con- 
c^ono^ perciochè della dignità del Prin- 
cipe loro e di quella del Ser.®“ Duca di 
Toscana, e del Ser.““ Gran Duca di ... (i) 
e del Duca di Ferrara, e degli altri Duchi, 
ho in maniera scritto che mi pare d’ haver 
provato, che per ragione il Principe di 
Vinetia dovrebbe cedere , ma che se pre- 

(а) Questa ripetizione è pur nell’ originale. 

(б) Qui Toriginale non si può inleidere. 
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‘cede, precede solo perchè, così piace al 
Papa, et all’Imperatore: altrettanti ii’lia- 
TTei guadagnati nel Regno di Napoli tra 
le stampe, drivi sono pure in alcun modo, 
ed i doni de’ principi e dei cavalieri^ ma 
jdella nobiltà anche di questi sei Duchi ho 
scritto in maniera che quegli lllus.“‘ Si- 
gnori dèi Regno se ne possono ragionevol- 
mente tener poco sodisfatti. Mille scudi 
havrei cavati dal mio poema, se le due volte 
eh’ è stato stampato fosse stato stampato 
da me^ et il Sig. Duca di Ferrara ha con- 
sentito che si stampi^ o non ha saputo 
provederci, volendoci prevedere^ e mi 
tiene prigione come matto e non mi facendo 
dar se non le cose necessarissime. Due 
mila cinquecento scudi mi ha detto il 
Gont’Hercol .... (a) ... . ch’io per ragione 
posso ricuperare della facoltà materna ; et 
mia sorella mi scrive, che ne posso ricu- 
perare migliaio e centinaio. Molte migliaia 
di ‘Ducati era la facoltà di mio padre, la 
quale io" haVrei potuto ricuperare con que- 
sti dialoghi e con questo poema: bora se 

(rt) II Tasso aveva prima scrino mia sorella", 
poi cancellale queste parole, e 'sostituito il 
ConC'Hercol y con un’altra parola che non si 
può intendere. Forse questo Conte è" Ercole 
Contrari, al quale mandò il Tasso da Parigi 
quel bellissimo'- paragone Ira Francia e Italia. 
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per lo Signor Duca di Ferrara ho perdute 
non solo lé speranze, ma quel* che dalle 
mie fatiche mi poteva assai certamente 
promettere nel Regno di Napoli e nello 
Stato di Vinelia^ mi pare assai ragionevole 
ch’io non perda quel che per ragione 
posso ricuperare delle facoltà materne^ le 

3 uali debbo riconoscere anzi dalla giustizia 
e’ Ministri Regii, che dalla cortesia de’ 
Principi e de’ Cavalieri Napolitani: et io 
prego V. S. Rev.”“ che faccia eh’ io possa 
dedicare i dialoghi e’I poema e persona 
ch’o m’aiuti a ricuperare i duemila e cìn- 
que (a) scudi^ o me ne dia il contracam- 
nio, e che parli a proposito, come io par- 
lerò con chi in suo nome mi parlerà t vo- 
glio oltreciò che sappia V. S. Rev.“* die 
in questa prigione tanto ho perduto della 
^ mia sanità, che non sarei atto ad affali- 
ca;rmi com’ era prima : sicché tra la debi- 
lezza della mia complessione e ’lpregiuditio 
die m’ hò fatto nel Regno di Napoli et in 
Vinetia, non così facilmente potrei nè così 
comodamente procurarmi il vivere come 
prima avrei potuto: onde V. S. Rev.“^ 
eh’ in Ferrara m’ha condotto di Savoja, 
ove il Serenissimo Slg. Priucijie m’haveva 

(a) Sta così seritU) nell’origiuale; forse vo* 
leva dire cinqueceijto. 

Gioì darli y voi. IL 
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offerta la previsione che mi dava il Si^. 
Duca di Ferrara, e lo mie scrFtture, dee 
provedere, o far eh’ altri in alcun modo 
proveda, non dirò a’ miei bisogni ma a le 
mie convenevoli comodità. V. S. Rev."** 
può sapere come son nato e come sono 
stato allevato^ e dee ancho sapere -in elio 
grado ho servito il Slg. Duca di Ferrara, 
ed in che grado ho potuto servire il Ser.“* 
Gran Duca di Toscana: bora dopo cinque 
anni d’ infermità e di travagli , se per pazzia 
son caduto dal mio grado, come dicono, 
la pazzia è anzi degna di compassione che 
di pena*, onde io non veggo perchè debban 
raen’ honorare di quel che solevano, co- 
minciando io a ricuperare il senno, come 
pare agli altri: se per colpa della mia ri- 
putation son caduto com’io credo, quando 
non vogliano honorare, come solevano, ^ 
debbono almeno riputar che l’infermità 
e^l disagio di cinque anni sia stata pena 
convenevole ad ogni colpa, e lasciarmi vi- 
vere ritirato e lontano dalle Corti e da’ fa- 
vori^ ma non astringermi' ad alcuna sorte 
di servitù, che non mi piaccia: alla quale 

10 non veggo chi possa costringermi: per- 
ciochè sovra la mia volontà non ha alcuna 
ragione principe alcuno del mondo ^ sovra 

11 corpo molti possono haverla*, e men degli 
altri il Duca di Ferrara. Se mi torrà il 
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corpo, morrò certo mal volentieri, ma 
certo men mal volentieri che non Vivrei in 
vita odiosa, qual sarebbe quella ch’io vo 
imaginando che alcuno vorrebbe ch’io fa- 
cessi. Non muoio, com’ha detto, volen- 
tieri^ ma per nluna cosa più desidero di 
vivere che per finire il mio' poema, come 
haveva desiderato , e scrivere alcun’ altre 
cose a sodlsfattion mia. S’ altri vuol do- 
narmi la vita perch’ lo cedendo a gli emuli 
et a’ nemici miei la palma, mi chiami vinto 
non sol nella ragione delle opinioni, ma 
anche nello scrivere, può ritenersi il" dono 
che io non gliel chiedo. Ben è vero che 
s’ alcun fosse, Il (juale per sua sodisfattione 
volesse che io scrivessi, non per darei’ bo- 
llore a’ nemici miei e torlo a me, non ne- 
gherei di farlo, quando potessi, ma non 
posso: e s’io avessi risguardo alla sua so- - 
dlsfattione, dovrebbe e^i per grande che 
fosse haverlo alla mia;, e considerare che 
l’inimicitie e l’emulalioni nate per cagion 
di lettere sono alletti cosi possenti, che dà 
ninna ragione possono esser acquetati negli 
huomini. Ma perchè sono assai risoluto 
che lutto quel che ’l Slg. Duca di Ferrara 
ricevesse da me, non tanto per sùasoddlsfat- 
tione quanto per mia poca riputatione il 
ricercherebbe, e ch’egli la sua sodisfattione 
io altro, che nella mia poca riputatióne 
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noa /porrebbe^ risolyo V. S. Rev.“* che 
poemi lunghi non solo non sono atto a 
fare, ma non Toglio: brevi, sonetti, dico, 
e canzoni, ne farò com’egli vuole, s’ a 
suoi servigi mi vuole: se non mi vuole, 
assai del suo debito ho parlato, e di quel 
di V. S. Rev.“* e del mio, eh’ è di morire 
e di vivere com’huomo^ lieto se potrò, ma 
lieto com’huomo: et a V. S. Illus.“* bacio 
le mani. 

Di Ferrara il a 3 di Maggio. 


Al et Ulus.’"'* Signore e padroit 

mio Col."^ 

Il Sig. Cardinal Albani. 


jR.‘* al Sig. Girolamo Brasavola. 
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AL CAVALIER MONTI 


Bologna i ^arzo 1 8 1 1 . 

111 comune querela che a’’ di nostri sien 
molto rari i buoni ingegni : io mi lamento 
di maggior danno ^ cnè a me paiono assai 
più rari i buoni giudizi. La perversità de” 
giudizi, or nasca da ignoranza ora da in- 
vidia, è fatta universale^ e quel poco d’in- 
gegni buoni che ci è dalla natura dato sof- 
foca o disvia. Qua si onorano di lodi e di 
preroii scritture goffamente barbariche^ « 
qua se una favilla di buono scrivere appa- 
risce, le si corre addosso con tanta guerra 
come se le genti proprio ne temessero un 
rovinoso incendio. Dovevamo ringraziare 
Cesare Arici, che iii versi eleganti digni- 
tosi cantabili, con affetti nobili e tragici 
conduce sul teatro bresciano Ifigenia: e 
cominciano i suoi Bresciani a intonarne un 
vitupero; seguono i Milanesi; e nella mia 
Bologna lo ripete chi neppur vide quel 
libro. Dovevamo lodarlo de’ suoi (hrallis 
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<-he sieu pure men belli de’ suoi Olivi j sono 
ancora belli tanlo, che invano tra la gio- 
ventù Italiana cerco' del somigliante non 
che del meglio : e quel poveri coralli sono 
pesti e^slrltolati da una rabbiosa pedante- 
ria. (i) Che si vuol dunque? Non è abba- 
stanza barbara, non è abbastanza frenetica 
ogni parte dello stile in Italia? Io non sono 
poeta, io di poesia non giudico; ma la cosa 
è ridotta agli estremi del senso naturale: 
la cosa è in tal punto che anche ad un par 
mio è lecito gridare; che volete? qual fine 
porrete al delirare? Trovo nelle memorie 
de’ Romani che anche le persone, per età u 
magistrato o sacerdozio, esenti dalla milizia 
si chiamavano alle armi nel frangente di te- 


(i) Rabbiosamente invidioso alla sorgente 
e crescitura fama del giovine bresciano latrò 
Ugo Foscolo: al quale rimane anch’oggi chi 
per pochi versi facendolo poeta, e per non 
buoni versi gran poeta, ammiri il fumoso 
enigma de’suoi Sepolcri. Tanfo miglior giudice 
e miglior uomo il buon Monti (con benevo- 
lenza calorosa, come soleva) difese l’ingegno 
veramente poetico, e validamente promosse la 
fortuna deU’Arici. Il quale con molte poesie 
(pognamo non tutte di pari bellezza) e spesso 
con versi di stupendo magistero, meritò il 
nome che pià dura e piU onora : e sarà no- 
minato tra pochissimi che in tanta universale 
barbarie si mostrò nobilmente elegante. 
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multo gallico : siccome allora non si con- 
tendesse più del dominare ma dell' essere. 
Ed ora a me pare che non si tratti della 
gloria per gli studi italiani , ma del senno, 
io contesso che quasi mi vergogno di un 
nome, che i nostri maggiori ci lasciarono 
superbo (i). 

(i) Graa Progresto di lettere italiane in 3o 
anni l E meritamente: cotanto si sono avanzati 
i maestri francesi ; de’ quali dobbiamo noi Ita* 
liani esser sempre ombre. Vorrà forse taluno 
dire — : Avevamo allora in casa armi e leggi 
galliche: era naturale ossequio prender ancne 
1 pensieri eie forme de' pensieri dai padroni. — > 
Come se ciò curassero i conquistatori! Ma cin* 
quant’anni prima di quel tempo, e trent'anni 
dipoi , quale adulazione di servo ci spingeva o 
ci spinge a snaturarci per contraffare altrui? 
Una imitazione da pittori potrebb’ essere talora 
ingegnosa , e perciò lodevole: ma la nostra 
è da scimie, è vilissima e inescusabil turpi- 
tudine. 

Paolo Segneri , l’ ultimo de’ nostri sovrani 
scrittori, fu il primo che in alcuna delle, sue 
opere (neH’//icre</u/o per esempio) lasciasse ad 
occhio bene acuto vedere qualche segno ch’ei 
lesse 1 valentissimi Francesi del suo tempo, che 
fu il gran secolo di Francia. Niun vestigio di 
siffatta lettura trovereste nel Bartoli, nel Redi, 
nel Pallavicino, in verun altro, nò de’ grandi 
nè de’ mezzani : e in lui stesso è si coperto , 
che appena avrò alcuno che me lo creda. Poco 
dipoi vi corsero ghiottamente Lorenzo Maga- 
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Ma alle querele mi è scorsa la lettera ^ 
che d’altro aveva intenzione. Vedrai, o 
mio amico, un giovinetto di nobile e de» 
licata bellezza, d’ingegno graziosissimo, e 
di finissimi studi. Io reputo die ben pochi 
ne abbia l’Italia, de’ quali sperare altret- 
tanto che di Giovanni Marchetti. Lo ve- 
drai ^ chè verrà per me a salutarti qual mio 
amicissimo:. e la prima vista, Son cèrto, lo 
farà tuo amico. Ma quello che di lui ti 
celerebbe la sua modestia (amabile in tanto 
ingegno e tale età) non ti celerò io^ man- 
dandoti una sua gentilissima canzone, da 
lui composta a mia preghiera, per far onore 
a un buono e valente giovane Giambattista 
Secreti, che da’ Giudici è promosso ad 
Avvocato. Nel fine della quale si licenzia 
dall’Italia, andando a Parigi. Io ti pro- 
metto di lui che là pure non farà vergogna 
al nome Italiano^ e che a noi ritornerà più 


lotti, Antonio Sabini; primarii a questa de* 
formazione dello stile italiano: poi una turba, 
ognora più crescente e di numero e di gof* 
faggine. Siamo pur giunti a tale che io non 
potrei intendere Tìnnumerabile esercito degli 
odierni scrittori italiani, se non sapessi un 
poco di francese. E dove andremo a finire per 

3 uesta via? E bello è frattanto le oche gri* 
are continuo Italia Italia l Ma quale Italia 
dunque? 
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pratico delle cose francesi, ma non però 
( come i bastardi ingegnuzzi sogliono) 
meno amante delle*italiane : cosi è nutrito 
e cresciuto nelP alto intendere di esse. Lo 
crederai alla canzone^ la quale ti parrà 
maturo frutto di studi elettissimi. E pensa 
che il Marchetti ha venC&taA. Che ne di- 
ranno coloro che i teneri affetti e le te- 
nere grazie italiane credono trorare nel 
Bertòla? ai quali il Cerretti è un 
il Petrarca un misero pedagogo? Dante 
un Tartaro? il Cesarotti un Apollo? oh 
giudizi di questo tempo! 

Ma ognora che non parla del mio Mar- 
chetti la lettera diriene querula e sdegnosa. 
Perciò finisca, abbracciando te per la no- 
stra amicizia caramente , e baciando con 
riverenza la mano che airitalia ha dato 
r Iliade. 


Digitized by Gopgle 



Digitized by Google 



DEDICATORIA. 

DELL’ENEIDE DEL CADO 

A IfOME DEI TIPOGEAPl 

SONZOGNO E COMP. 

MILARO 1816. 


Digitized by Coog[e 



Digitized by Google 



AL SIGNOR CAVALIERE 


VINCENZO MONTI 

* 

MEUSaO DEL REGIO CESAREO ISTITUTO 
E ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


Arsibal Caro dichiarò le sue intenzioni 
sul tradurre 1* Eneide, scrivendo così ad un 
amico. « E vero che ho fatta una tradu- 
« zione de’ libri di Virgilio ^ non in ottava 
" rima, come dite, ma m versi sciolti. Cosa 
•« cominciata per ischerzo, e solo per una 
« prova d’un Poema che mi cadde nel- 
r animo di fare dopo che m’ allargai dalla 
« servitù. Ma ricordandomi poi che sono 
•< tanto oltre cogli anni, che non sono più 
« a tempo a condur Poemi *, fra 1’ esorta- 
«< zlonl degli altri, ed un certo diletto che 
« ho trovato in far prova di questa lingua 
« con la latina, mi son lassato trasportare 
*f a continuare, tanto che itìi trovo ora ne! 
*i decimo libro. So che fo cosa di poca 


< 
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«•lode, Iraduceudo d'uaa lingua in un'al- 
« tra: ma io non ho per 'fine d’ esserne 
« lodato^ ma solo per far conoscere (se 
« mi verrà latto) la ricchezza e la capacità 
« di questa lingua*, contra T opinion di 
« quelli che asseriscono che non può aver 
« Poema Eroico, nè arte nè voci da espli- 
« car concetti poetici^ che non sono pochi 
« che lo credono. » E quanto alla prova, 
cosi quel grande uomo la vinse, che meglio 
non SI poteva. Le lodi poi alla sua nobi- 
lissima impresa furon troppo maggiori che 
egli non aveva voluto sperare. Nè forse alle 
tante lodi giustissime polrebbono i severi 
critici soggiungere qualche non ingiusto 
biasimo, se la morte anticipata non gli 
avesse impedito di purgare da alquanti 
difetti la sua preziosa fatica \ alla quale 
nocque pur assai il pubblicarsi dopo la sua 
morte dagli eredi , che non ebbero o in- 
tendimento o diligenza sufficiente a seguir 
colle stampe accuratamente l’originale. I 
molli errori della prima edizione, benché 
manifesti, non sappiam come siausi propa- 
gati e mantenuti in tutte le posteriori, 
con gran detrimento delle italiane lettere, 
delle quali questa versione è si prezioso 
tesoro. Quindi abbiamo preso a ristam- 
parla emendata e sincera quanto ci fu pos- 
sibile. £ questa ristampa abbiamo voluto 
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intitolare a toì, signor Cavaliere^ poiché 
voi ci deste e il consiglio iititorevdle, e 
r aiuto efficacissimo a restituire, quanto si 
poteva, sì pregiata opera alla sua originale 
purità ‘ e bellezza, diesi indegnamente, 
per oltre a due secoli, le fu guasta e de- 
formata. Senza che stimiamo che voi sopra 
tutti, dobbiate compiacervene^ perchè in 
qual pregio abbiate il Caro, di quanta, 
onore e profitto lo riputiate per le ameno 
lettere, ben lo dimostraste facendovi aper- 
tamente emulo di quella sua maniera va- 
ghissima, che pareva non possibile ad imi- 
tare^ e volendo e per comune consenso 
ottenendo, che Tltalla avesse Omero non 
d’altra forma fatto Italiano da voi, che 
Virgilio dal Caro : cosicché voi foste bensì 
più fedele ma non meno franco e splen- 
dido e copioso , e per così dire, ori- 
ginate traduttore. Grande argomento che 
le forme e i pregi del bello sono immuta- 
bili, e non si perdono col variare dèlie 
generazioni. Gradite il nostro zelo di sei^ 
vire, quanto le facoltà nostre comportanéij 
agli studi*, ed accettate P ossequio che noi 
con tutti i buoni italiani vi professiamo. 


Giordani, voi. IL 
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DI VINCENZO MONTI 

RACCOMANDATA 

DA.PIETRO GIORDANI 

AL DIRETTORE 

• DELL* ANTOLOGIA DI FIRENZE 

1896.. 


vvoNOSCo benissimo e sento, mio caro’ 
Vieusseux le molle e buone ragioni che 
avete di escludere quasi' tutti i versi dal 
vostro giornale. E nondimeno vi chiedo 
luogo a questa ode nuziale del Cavalier 
Monti. Alla persona, e alla cosa, potete^ 
donare una eccezione, che non vi nuocerà. 
E so che al mio carissimo amico piacerà 
che questi versi possano esser veduti da 
molti: non perchè egli creda die debba 
crescerne la sua gloria*, ma perchè gli sarà 
caro pubblicarsi il giusto onore ch'egli ha 
voluto fare a una rara indole e a un'ottima 
educazione^ la quale con poche e splendidi' 
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parole ei lodò, nlenle' più del Tero. La 
madre d’unagioTane (i) che merllò afifet- 
tuosa ammirazione da un Oriani e da un 
Monti, può riputarsi fortunata fra le madri 
italiane: e può di tale fortuna compiacersi: 
e degno è di un Monti Jiegare suoi versi al 
fasto, serbarli alla virtù. Vi saluto, mio 
caro Vieusseux*, e desidero alla vostra An- 
tologia che abbia e meriti sempre molti 
lettori. 


(i) Adelaide Calderara Butti. 
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AL SIGNOR 

GIAMPIETRO VIEUSSEUX 

DIRETT ORE 
DEL GIORNALE AUTO LOGIA 


Firenze . . /^Giugno i8a5. 

Oaro Vieusseux. Il signor Giacomo Bre- 
ganze Vicentino vuole che io vi avverta 
che il pittore Francesco Boldrini, il quale 
nell’Antologia (/ascicolo d’ Aprile ) è detto 
Veronese, fu veramente per nascita e per 
origine da Vicenza: di die il signor Bre- 
ganze è certissimo, come cittadino, e come 
stretto amico per 35 anni del Boldrini. 

Saranno «alcuni a’ quali parrà più impor- 
tante l’accertare quanto egli valesse nell’arte, 
che dove nascesse. Io vorrei che l’Italia 
abbondasse d’uomini de’ quali potesse me- 
ritamente disputarsi la patria. Più vorrei 
che agl’italiani divenisse veramente patria 
l’Italia', e a ciascuno patesse unicamente 
patria l’intera Italia. Intanto voi mi farete 
grazia di concedere al rigore della verità 
quel che io non ho potuto negare alle pre- 
mure del signor Breganze. £ vi saluto di 
cuore. 
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BARONE YERNAZZA 

OAlX'liniOLOGIA DI mZXflE 
iSaa. 


X^A TÌta lunga e studiosa, e più lodeTole 
che fortunata, del barone Giuseppe Ver- 
nazza (d’AIba in Piemonte) è stata nobil- 
mente rappresentata dal signor Carlo Bou- 
cheron professore in Torino^ il quale in 
poche pagine di squisita e dignitosa lati- 
nità esprimendo, cenasi in vivo ritratto, 
gli studi e ì costumi egualnjente severi del 
suo compatriota , ha meritato doppia lode \ 
lode, oggidì fatta assai rara, aiscriver 
bene latino^ e T altra, pur non comune, 
di una brevità che dimostri temperante e 
vivido l’ingegno. 

Il Yernazza travagliandosi intorno alle 
antichità romane, specialmente del Pie- 
monte e della Sardegna^ e nell’ illustrare 
r antica pittura, T antica tipograha, e l’an- 
tica storia piemontese^ amò di eongiungere 


Digitized by Google 



^48 DBL BARONE VEBNiZZA. 

la diligenza colla brevità^ e dir soiamenle 
cose importanti, provate, e nuove: come 
quegli che nelle sue scritture (e'non al- 
tramente nelle sue azioni) si proponeva di‘ 
piacere a pochi. Non domandiamo lode , ma 
scusa, che tra gl’italiani cui punge il bi- 
sogno di pensare, tuttavia i più cerchino 
di riposare T animo inquieto, affaticandolo 
nelle investigazioni del passato^ che forse 
profitteranno meglio a’ futuri. 


! 
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LA PASTORIZIA 

DI GESARE ARICI* 


ARTICOLO PRIMO 

. ( MAGGIO 1816) 


• 1 fioppi versi abbiamo noi Italiani^ e per- 
ciò non molto di vera e buona poesìa. 
Questo prezioso libretto del professore 
Arici mostra che l’ingegno e l’arte di ot- 
timamente poetare vive tuttora in Italia^ 
e bene considerato può disingannare molti, 
e utilmenfè consigliarli di prijfessare altro 
studio, se intendano (ciò che facilmente 
potranno intendere) di non esser sufficienti 
a questa maniera di comporre poetando, 

• Nel Voi. 199 della Biblioteca Scelta» da 
me stampato 1 anno 1827 , si leggono i quattro 
Poenrielli delV^Anci, iBtStoIatI zm il ^iuggio 
lìnconico -=z Sirmione = il Campo Santo di 

Brescia = Brescia Romana e la Pastorìzia 

1 numeri delle pagine che vengono citati sono 
quelli deU’ediz. di Brescia i 8 i 4 ..-r U Tipografo. ’ 
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che sola può . farsi amare : e gioverà di 
guida a quelli cui la natura , quando venga 
aiutata, consente di ottenere la poetica 
perfezione. Però mi piace discorrere non 
nrevemente intorno a questo poema ^ che a 
me pare opera classica, e destinata a du- 
rare per onore d’Italia: e verrò conside- 
randone la invenzione, lo stile, la lingua, 
il verso. Vedrà ognuno che le mie lodi 
non potrebbono mai- essere mafferiori del 
mento: e se in lavoro di' tante bellezze 
noterò qua e là alcuna cosetta, quasi pol- 
vere che lievemente può scuotersi da va- 
gliissimo drappo, niuno avviserà che io lot 
faccia come invidioso d’un ingegno-' che 
ammiro ed esalto^ ma perchè io stimo che 
Parte di conseguire P ottimo ed evitare*! 
difetti _si debba appunto studiare nelle 
opere che più dappresso toccano la cima 
di perfezioqp. • ' 

L’ autore divide la sua fatica in sei librì^ 
e la dedica alP amico Paolo Tosi: savio 
anche nelP avvisarsi di sfuggire quella poco 
prudente ambizione che neiP offerire i libri 
ci fa posporre gli amici a' principi : quando 
non è unico P esempio dello spolverini; 
che iù tanti anni mai non ebbe pur un 
cenno di risposta dalla regina Farnese, 
alla quale aveva dedicate e mandate le sue 
lunghe fatiche sulla coltivazione del Riso. 
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Pastori de’ popoli chiamò la*prudentei 
antichità i re^ insegnando con una sola 
parola e l’origine e le ragioni e i termini 
dell’ufficio loro: e per mettersi nella con- 
fidenza del popolo chiamano sè stessi 
pastori anche i sacerdotii Ond’io lio do- 
luto con alquanto di maraTiglia sorridere 
che questo cantare del mio Arici cominci 
da quel crudo Polifemo : pel quale io stimo 
che gli antichissimi savi favolando simbo- 
leggiassero l’estremo abuso deU’ufficio regio 
e oel sacerdotale, quando il misero gregge 
è divorato da quella sfondata cupidità 

Che dopo il pasto ha più fame che pria'i 

Dopo il pastore siciliano mangiatore di 
pecore e di uomini, dopo la dedicazione 
all’ amico bresciano , dopo la descrizione di 
alcuni animali che 1’ nomo seppe mansue- 
fare, e d’altri a’ quali non potè togliere la 
fiera libertà^ entra a parlare della pecora, 
e delle utilità che, a prezzo di facile vitto, 
ci reca in latte e lana: di lei fa paragone 
colla dannevole capra; descrive le varie 
razze delle pecore, e discerne le migliori. 
Narra il passaggio delle pecore affricane 
alla Spagna: mostra le qualità dell’ottimo 
ariete merino. Espone lo stato antico e 
moderno dòfla pastorizia in Italia. E con- 
chiude il primo.iibro invocando la. pace, per- 
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chè possa con latte le arti tranquille e utili 

avere prosperevoli incrementi la pastorale. 

Comincia il secondo coll’ ammaestrare 
de’ suoi uffizi il pastore ^ e segue discor- 
rendo le condizioni dell’ ovile, e insegna a 
bene accomodarlo* Dà le cagioni perchè 
debbano tenersi le femmine separale dai- 
maschi. Tratta poi del cibo invernale delle 
pecore: onde ha occasione di parlare egre- 
giamente del pomo di terra; colorando di 
bellissima poesia 1 soccorsi che ne ricevono 
gli uomini affamali nella penuria delle 
biade. Vien quindi alla diligenza di tenere 
netto il pecorile e l’ armento. " Per ultimo 
ricorda die ne’ di sereni d’inverno si faccia 
godere alle pecore l’aria aperta; e Unisce 
divinamente paragonando il cielo felice 
d’ Italia coll’orrido settentrionale. 

il terzo libro annunzia sul principio la 
primavera; e quindi istruisce il pastore 
de’ bisognevoli apparecchi per guidare il 
gregge alla montagna. E mostrale con bre- 
vità ottimamente le montagne più oppor- 
tune al pascolo estivo, insegna al pastore 
ad accamparsi. Finge che le regole del 
pasturare fossero scritte in una grotta sa- 
crata a Pan; ed ivi le apprendesse entra- 
tovi antichissimamente un pastore. Parla 
dell’ora di condurre sul mattino a pasco- 
lare, e dell’ erbe inigUori a pascere. Si; 
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guardino le pecore dai veprai, che strap- 
pano le lane^ si guardino dalle voragini, 
da’ torrenti, dalle piogge: nè quando il 
cielo fulmina cerchi il pastore di ripararsi 
sotto albero eccelso. Poi lo avvisa di rin- 
selvare la greggia quando bolle il mezzodì: 
e descrive il rusticano pranzo é i sollazzi 
di quelle ore. Seguita dello abbeverare 
P armento^ e con quali cautele, acciò ab- 
bastanza beva, nè troppo^ di che vengono 
malori alle pecore. Lo avverte che le acque 
stagnanti ed insalubri si fuggano. Nota 
brevemente le varie qualità delle acque, e 
loda la salubrità delle bresciane^ special- 
mente la fonte della città. Il vespro è ora 
di rlcogUere l’armento. L’ Inghilterra e 
r Arabia comportano che si passi la notte 
sotto l’aperto ciclone qui nobillssimamenfe 
tocca l’ origine dell’ astronomia dalle not- 
turne vigilie de’ pastori. 

Il quarto libro. Invocata Venere,, prende 
a cantare gli accoppiamenti, e il miglio- 
rare delle razze^ e mostra quali cure do- 
mandi il mantenerle buone e il farle più 
belle: e insegna ad eleggere i mariti. Due 
montoni spagnuoli ad ogni cento pecore 
nostrali. I maschi nati si taglino prima 
dell’ottavo mese, acciocché non guastino 
la razza. Venute al secondo anno le pe- 
core, se ne ritenga la metà, per crescere 
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l’armento^ l’altra si mandi altrove. Le 
pecore si maritino giunte al decimottavo 
mese: si facciano accoppiare nel mezzo di 
giugno, acciò cada il parto in decembre 
entro le stalle cliè grande incomodo è se 
partoriscano in autunno o in estate ne’ 
monti. Non si lascino i montoni operare 
se non uno per voltai cliè altriménti, in 
vece di propagare la specie, si combattono 
tra sè furiosamente gelosi. Allo stancato 
marito succeda l’altro vigoroso e fresco. 
Qual cura delle pregnanti^ come ridurle a 
mezzo autunno all’ovile^ come le vicine al 
parto e come le partorienti si aiutino^ quali 
sieno le difficoltà de’ parti ^ come i nati si 
allievlno, va insegnando il rimanente del 
libro ^ che finisce colla favola d’Elle e di 
Frisse. 

' Apollo, come pastore, è invocato sul 
cominciare del quinto llbro^ che si propone 
per materia il conservar monde le lane sul 
dosso della pecora, poi tonderle, e appresso 
tingerle. *Ma prima vuol governare la te- 
nera età degli agnelletti. Nel maggio si 
spoppino e si mandlrio pascere alla cam- 
pagna: un mese almeno pascano lontani 
dalle madri ^ per bene disawezzarsi e di- 
menticarsi della poppa. Si tengano poi se- 
parati dalle femmine ^ perchè immatura- 
mente non si consumino di amore. Con 
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assai decoro sono esposte le necessarie ca- 
gioni di castrare quasi tutti i mascìil. Il 
destinato ad essere marito stia co' maschi 
lontano dalle femmine venti mesi, finché 
si maturi suo vigore. Al maschi si mozzi 
la coda e le corna : e di ciò son giuste 
cagioni. SI tosino al maggio le pecore: ma 
prima si lavino; e questo si faccia a sereno 
e tranquillo cielo. Rasclutte dal lavacro si 
comincino tosare: ma con soavi modi, che 
nulla spaventi le poverine o le crucci. Si 
sottoponga un pettine alle forbici, che di- 
fenda la cute dal tagliarsi. Tosate, si guar- 
dino dalla pioggia e dalla ferza del sole. 
La lana tosata si riponga sovra graticci in 
ampia e asciutta camera difesa dal sole: si 
vada battendo, perchè n’esca la polve e i 
bruchi ; e questi poi appiccatisi alle imbian- 
cate pareti si ammazzino schiacciandoli : 
non con fumi di i*eo odore, per non ap- 
puzzarne le lane. Queste, per dlsgrassarle, 
si lavino con acqua calda e orina: poi en- 
tro a graticci di larghe maglie s'immergano 
gran pezzo nelle acque correnti : poi in 
luogo mondo e ventilato si asciughino al- 
l’ombra: cosi preparatesi rechino al tin- 
tore. Fra i colori si dà pregio alla coccini- 
glia, che egregiamente si descrive : e final- 
mente le fabbriche dove la lana è tessuta 
Giordani, voi. II. i y 
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sono mostrate^ come in bellissimo quadro 
di lontano, suUVstremo del libro. 

Materia non pur umile ma ingrata si fii 
bella per grande ingegno dell’autore nella 
poesia dell’ ultimo libro, che tratta le ma- 
lattie della greggia, i segnici rimedi loro. 
La più fiera e incurabile è il capostorno, 
generato dalle idatidi che per le nari sal- 
gono a rodere il cervello. Allora è pietà 
troncando la vita della bestiuola infelicts- 
sinia liberarla dalle non sanabili e non 
sopportabili pene. Il malore che proviene 
da costipazione si cura con salasso. Chi 
aspetterebbe che ia poesia si rinfoi'zasse nel 
descrivere la scabbia e sue cagioni? e a 
medicarla insegna macerar lungamente zolfi) 
e secco tabacco nell’acqua, e assottigliare 
mercurio quasi in vapore. Alle crudeli 
stragi del'Vaiuolo si vada incontro coll’ in- 
nestarlo sotto alle ascelle, forandole con 
ferro intinto in quel veleno. Dà gl’ indizi 
della idròpisia^ aiscorre le cagioni di quel 
moi*bo^ die può sui principii guarirsi , cer- 
cando migliore albergo e pastura, e som- 
min istranoo sale e iàrina mescolata con 
zolfo e canfora. Ma c^ando è fatto ga- 
gliardo, noi vince medicina. Da profluvio 
di ventre e da varj altri malori è vitto « 
orna che le {Mreservi. Ma sempre sia ia 
greggia trattata soavemente dal suo pa- 
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store^ uon percossa, nè con ininaccie spa- 
ventata. Talvolta 1 disagi del verno la in- 
fermano; di che si ristori con farine bea 
mescolate e dibattute in acqua tepida. E 
qui entrato nella favola di Cerere, quando 
in ca^a di Celeo mostrò col proprio esem- 
pio a’ mortali questo ristoro, fìnisee il 
Doeina. Questa è la materia e così distri-' 
mila ne' sei libri. Rimane a vedere come 
'abbia fatta poetica. 

Alcuni ci hanno mostrato desiderio che 
il nostro giornale, assomigliandosi in tutto 
alla Bibliotèca britannica, si astenesse d'in- 
terporre giudizio sulle opere ^ e quello la- 
sciasse intero a’ lettori , porgendo loro com- 
pendìi e più spesso lunghi pezzi de' libri. 
A me pare die difficilmente e non util- 
mente possiamo noi sempre imitare i com- 
pilatori di quella Biblioteca^ avendo noi 
materia e dovendo aver fine ben diverso 
da loro. Quegli avevano copiosa materia 
di opere dotte da nazione feracissima di 
scrittorL L' Italia (bisogna nma dissimulaiie 
il vero) è scarsa molto di opere d^ne;; 
abbondante solo d' inezie, o peggio. (Parlo 
ora di letteratura e non di scienze). Quei 
compilatori scrivevano propriamente pe' 
dotU di tutta Europa a' quali non era facile 
avere alle mani tanti bei libri d'inglesi, o 
tempo di leggerli distesamente. Io credo 
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che un giornale utile in Italia non possa 
ristringer in poco molli libri buoni ^ cliè 
non gli abbiamo*, ma piuttosto debba in- 
segnare a far buoni libri , e a leggerli. Kè 
credo che un giornale si debba indirizzare 
ai dotti, che l’Italia ha pochi e grandissimi^ 
ma al molti uomini che ha dotati d'ingegno 
e non troppo esercitati a studiare. Quanto 
a me i lettori ch’io desidero e quelli cui 
s'rivo, sono quelli che non professano dot- 
trina profonaa, e non amano l’ignoranzaj 
che tra i ■venti e i trent’anni sono capaci 
di ricevere il vero, e non radicati così 
nelle opinioni loro , che ricusino di mutarle 
se ne trovino di più probabili. A questi io 
intendo di scrivere. E con questi parlando 
di poesia, dico perchè mi paia buona la 
maniera di poetare dell’ Arici, e non buone 
altre maniere a quella contrarle ; e dove mi 
pare che l’Aricl potesse aggiungersi alcuna 
piccola cosa per essere perìètto. Ben però 
si conviene che questi non ascoltino me 
come giudice^ che non posso nè vorrei 
essere^ ma insieme con me osservino donde 
l’Arici prendesse ciò che lo fa grande e , 
singtìlare poeta, e quali cagioni (facilissime 
per lui a vincere) gli tolgano lavolta l’ es- 
ser ottimo. Al quale intento gioverà por- 
tare i suoi versi. Facil cosa è indicare i 
difetti che sono da fuggirsi: e facil è no- 
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tare le bellezze che lo scrittore trovò: ma 
chi potrebbe suggerirgliele, se il proprio 
ingegno non gliele détta? chi altri potrebbe 
insegnargli a nobilitare con veste poetica 
i più volgari oggetti? Ecco il poeta nel 
descrivere diverse generazioni di pecore 
(pag. 10). 

’ La bellicosa Cimo, aspra d’intorno 
D’eccelse rupi, in sen cresce e nutrica 
Arieti, che torte e a spira avvolte 
Verso gli orecchi hauno le corna, e i cervi 
(Così veloci muovono correndo) 

Lasciansi indietro e le silvestri fere. 

Tra i faretrati Persi e i Caramani 
Coda enorme protende , al mover lenta 
L’orientale agnella ; e di più corna 
Sotto l’adusto cielo ornala fronte; 

E come cervo solitaria imbosca. 

Or pari all’ asinel , dalla ramosa 
Testa lunghe una spanna prone cadono 
In giù le orecchie . e di gran gobba il dorso 
Va distinta fra gl’indi; e dove lunga 
Sporge in altre la coda, una gran massa 
Di lento adipe solo alla numida 
E all’araba agnella i lombi aggrcva. 

A ine pare pittura di mano maestra 
quelle orecchie che dalla ramosa testa 
lunghe una spanna prone cadono. Mi rie- 
sce ozioso quell’ m sen del secondo verso, 
e cosa triviale, non degna di trovarsi in 
mezzo a versi tutti d’oro purgatissimo, ai 
quali non vorresti levare una sillaba. Dirà 
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taluno che le mie osservazioni sono troppo 
minute. Rispondo: , che io guardo la Pa- 
storizia come opera classica, nella quale 
possano i giovani italiani apprender molto 
e di poesia e di lingua: e se gli stranieri 
vogliano leggere qualche cosa del moderno 
italiano’, credo che pochissime altre ab- 
biamo da poter mostrare con eguale spe- 
ranza di onore. Però e agli stranieri e ai 
giovani d'Italia non dovranno riuscire su- 
perflue le considerazioni die mi propongo 
di fare su cpiesto poema. L’Arici interro- 
galo donde abbia appreso a fare i suoi versi 
italiani, suole rispondere che da Virgilio. 
La verità del suo rispondere apparirà 
(credo) manifesta nella descrizione vera- 
mente virgiliana del montone merino, che 
ri piace di ai’recare (png. i4)* 

Tra le Iberiche madri allo si estolle 
11 maschio; e nell’ andar libero e pronto 
Par che ad arie misuri e sludi il passo. 

Scuro e vivace ha T occliio ; oltre misura 
J>argo il capo e complesso; irle le orecchie, 
E giù ravvolte a spira ambo le corna. 

Denso ha il ciufTo elevalo, e sime nari; 
Grossa cervice, e breve collo; e largo 
Fra i rilevati muscoli si spande 
Lanoso il j>elto : in molto adipe avvoltai 
Tonda è la groppa, e molle si riposa 
t'ovra r anca, piegata agile e piena. 

Come suole apparir purpurea veste 
Sotto candido vel , che man gentile 
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Soppone , 0 di leggiadro abito adorna 
Alcuna delle grazie, ove le dense 
Ciocche rimovi , ti parrà la cute : j 

Pur se tanto è sotiil, che dell’ errante 
Sangue gli avvolgimenti, appaion lutti, 

Sta però salda nei tenaci bulbi- 
La contessuta lana oltre a duo verni. 

Tal forse era il moirton che di Libetra 
Sull’ ara apparve, ai giovinetti Egli 
Del tebano Àtamante; e tal si fece 
li gran Padre de’*numi , allorché irato 
Stampò di biiìd’ orma il suol d’ Egitto ; 

Cui dinanzi fuggìan , conversi in belve , 

Del congiurato Olimpo i rivoltosi 
Figli , esulando alle terrene sedi. 

Nè Virgilio solamente fu maestro ad 
Arici: egli mostia averne stuellalo assai un 
altro, e sceltone il meglio, e redatone per 
cosi dire il nobilissimo spirilo. Io ne par- 
lerò in altro luogo espressamente : ma credo 
che tosto se ne accorgeranno gli esperti, 
leggendo 1 versi pieni d alfe mmiagmi e 
di maestoso suono, coi quali (pagine 2 5 
e i6) avverte il pastore in che siti debba 
guidare e donde allontanare le pecore. 

INé raen sìen presso alti perìgli, e nipv 
Erte, e balzi profondi , ime caverne , 

E fragorosi per gli sterpi e i massi 
Svolti dalle montagne ampi! torrenti; 

Chè spesso la corrente onda appressando 
V’entra il montone, e giù vólto a seconda/ 
Nelle riviere di notar- si gode. 

«t £ quel che Tuina la, e l’ altre fanno» 
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Le pecorelle, e dietro lui si cacciano 
Tutte belando ; e indarno accorre e grida 
£ le tiene il- pastor : chè immantinente 
Stupide dalla ripa si abbandonano 
Tutte quante addossandosi e premendosi- 
Sien lungi irti veprai, lungi infecondi 
Di triboli e di spine orridi campi , 

Ed acquidose Bue. Al mar vicino 
Non ti fermar;, che sull’ ignuda arena 
Erba non esce ; nè ti vai dell’ onde 
Salaci aver d’ iiiloruo inufU copia : 

E il suon dei flutti , che in tempesta ai lido 
Si sospingon la notte alto mugghiando , 

Alle raccolte pecorelle i quel! 

Riposi assorda , e d’ orror vano ingombra. 

E il Toscano pastor, che le maremme 
Pascea d’ Etruria , e quei che in sullo stremo 
Dell’ erbosa Sicilia al mar vicino 
Spingea l’ armento, lagrimò deserto 
11 caro pecoril; perocché addotto 
Ivi da lame o mal voler, sul lito 
Balzò l’Afro vagante, e dell’ aprica 
Alger r infesto scorritor de’ mari ; 

' E col ferro nemico insanguinando 
Le ville a strazio miserabil trasse 
E menò servo coi pastor l’armento. 

OgDun vede quanto dal vero siano bene 
imitate quelle pecorelle che Stupide dalla 
ripa si abbandonano tutte quante addos~ 
sondasi e premendosi , e quanto forte im- 
magine ci rappresenti quel Suón deijlutliy 
che in tempesta al lido si sospingon la 
notte alto mugghiando. Questa è ben poe- 
sia. Perchè r autorità di questo poeta giu- 


Digiti^ed by Googl 



DI CESABE AHICI. l65 

stamente sarà molta e nei tempi nostri e 
nei futuri, stimo opportuno di avvertire 
come io dubito ch’egli forse non abbia abu- 
sato il senso della parola salace^ che i latini 
adoperarono a significare uomini e animali 
lussuriosi^ e poi cibi e bevande eccitanti a 
lussuria. E l’Arici chiama salaci le acque 
del mare che sono salate: e si vede die 
tale fu e dovett’ essere il suo pensiero. Io 
dubito d’errore: giudice ne sia chi più sa 
in lingua. 

Non vi è materia cosi umile, che la poe- 
sia non l’abbellisca e magnificili. E questo 
è ufficio e debito del poeta; ufficio bene 
adempiuto da Virgilio e dal Paria! nè 
punto meno dall’ Arici. Siane saggio, la cura 
da prestarsi alle pecore viciqe al parto 
(pag. 86). 


Quando la sesta luna al moribondo 
Raggio s' inaura del fra tei, che mesto 
Nel freddo albergo- di Chiron si accoglie , 
Pel prossimo travaglio manifesti 
Eccoti ì segni alle fattrici ; e il sangue 
Turge, enfiando le poppe , e si fa latte , 
Che provvidente la natura in serbo 
Ai nascituri agnelli ivi condensa. 

Ai figli che verranno e alle nodrici 
Madri novello appresterai -lo albergo 
.Nell’ampio ovile; 'e le ingegnose imita 
Api che ai figliuolin, che il ventre ornai 
Patir non puote , in primavera assestano 
Lineando lor celle '., , e fan tesoro 
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D’ ogai fior ricogrendo e d’ ogni stelo. 

Giovi intanto recar dentro ai presepi 
Col disseccato fien molli farine 
In tcpid’onda, se il decembre è crudo. 

Poi le pendenti intorno a le inanimcHe 
Sordide ciorche di ricider pensa ; 

Che lo stupido agnel .spesso in iscambio . 

De’ capezzoli aficrra avido , e inoltp 
Succiando inghiotte ^ miserx) ! ) o. perisce 
Di fame; che i vitali aditi empiendo 
L’ avvolta lana, anèia tosse move 
Dai precordii insanabile, e le vie 
Oppila e chiude onde tragitto ha il cibo. 

Prego chi sìa fabbricatore di versi a voler 
considerare nel verso anlepenultimo , se 
oltre un poco di durezza nel senso (che 
nasce dal non avere la nostra lìngua ter- 
minazione propria del caso accusativo^ 
onde par meglio posporlo più che si può 
anzi che antiporlo al verbo che lo regge), 
non dia anche un non so che di suono 
ingrato quel lana anela ^ e. se forse non si 
farebbe miglior verso, dicendo 

L’àvvolta lana move anela tosse. 

Di che per altro ini rimetto al giudicio 
dello stesso Arici ^ chè tale autore è bene il 
più competente giudice. Quella grazia e 
( per dirlo alla spaguuola ) quella disinvol- 
tura onde ha gittate quel parlicipio futuro 
dei nascituri a^nelliy mi ripone in mente 
di ricordare agii scrittori italiani di quanto 
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vantaggio abbiamo privato la nostra lingua^ 
ristringenclola ai soli parli^'-ipii passati del 
modo passivo^ e disusandola dai presenti 
e futuri del modo attivo^ de’ quali pur 
capace: ed oltre .alcuni esempi del Dante, 
del Boccaccio, del Davanzali, lo dimostra 
l’indole propria di essa j la quale veramente 
nel modo passivo non comporterebbe que- 
sti due parlicipll^ i quali non potè appro- 
priarsi neppure la latina. Felicissima e in- 
vidiabile la greca, che di amendue i modi 
e di ogni tempo ne ha tanta copia e ne fa 
si bell’ oso. Ma i parlicipil presenti e fu- 
turi nell’ a/<iVo li riceve benissimo la no- 
stra linguale se ne vedrebbero bellissimi 
elTetti, chi avesse giudicio e buon gaslo 
di maneggianeli. Di che basti ora il pre- 
sente cenno: e sei ricordino gli scrittori: 
non voglio dire tutti che fanno questo 
mestiere, ma quelli che lo sanno. 

ARTICOLO SECONDO 

( GIUGNO 1816 ) 

Come l’ Arici abbia trovata la materia 
del suo poema, e come l’ abbia compartita, 
e come adorna é fatta poetica, si è veduto. 
Ora viene da considerare come l’abbia sa- 
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pula variare; che è parte Ih tutti i poemi, 
e più specialmente negl’ insegnativi, molto 
notabile: poiché i trapassi, che anche nel- 
l’epica sono desiderati e lodati, nell’ inse- 
gnativa 590 veramente necessari a preve- 
nire quella sazietà e noia facilissima a ge- 
nerarsi dalla continuazione di precetti, che 
in sé non contengono nè maraviglie, nè 
amori, nè odii, nè speranze, nè gaudii, 
nè paure, nè veruna in somma delle pas- 
sioni che nell’ epica vincono e legano l’ at- 
tenta e sospesa anima del lettore. Perciò 
tanto suol essere gradito un poema inse- 
gnativo, quanto abbia di leggiadria e di 
valore ne’trapassi. E non pochi ne ha 
questa Pastorizia*, alcuni, secondo me, 
lenissimi; altri men belli. Non che tutti 
non siano egregiamente verseggiati: ma 
non tutti egualmente mi riescono spontafuei 
e come da sè nascenti. Quel parervi tirati 
dalla voglia dell’autore, toglie lor grazia. 
Bello mi pare quello che ( pag. 3 o ) dal- 
1’ amorosa impazienza dell’ ariete vicino 
.ail’agnella che gli è vietata, scorre negli 
affanni del giovinetto, al quale è tolta 
r amica. 

Rimanti ora a veder, perchè congiunti 

Non sieno insiem colle fattrici i maschi. 

Se io un coll’ agne laseerai confuso 

11 lascivo marito, incontanente 
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Torge il sangue ne’ lombi, e lo sospinge 
Ad accoppiarsi. Allor mischiando i semi 
E gli aspetli e le forme , e l’ fmmatura 
E la caduca etade, cscon difiormi 

I parti , ed ogni specie al peggio è volta. 

AUor ti nasce disugual la prole ; 

E il verno or la ti aggela , o ai caldi mesi 
L’ affanna il sole e i membri egri affatica. 

Pon man dunque agli assiti; e scompartendo 

II già descritto ovil, distinto un loco 
Abbian gli agnelli, e le fattrici, e i maschi 
Generatori dell’armento, e quelli 

A chi ferro crudele il sesso offese; 

E si gli afferma ne’ ricinti e chiudi. 

Avverti ancora che il monton non vegga 
Presso l’agnelle, a cui toccar non possa 
Per le opposte barriere, e se ne attristi. 

Forse non vedi ancor del giovinetto. 

Cui sta sopra co’ stimoli pungenti 
Il crudo amor, perduta irne la mente 
E sviato il pensier dietro alle care 
Forine di vista verginella? Ei pasce 
Lieto il desio ne’ suol begli occhi , e pende 
Da quell’ amata bocca, e Torme Ognora 
Me segue, e ognor si strugge; e come il duro 
Cenno gliel vieta de’ parenti avari , 

Lei tuttavia lontano ama e vagheggia 
Chiuso ne’ penetrali : e lei ne’ sogni 
Vede, e desto sospira; e gli dà guerra 
La riniembranza della tolta amica. 

Questo trapasso, oltreccliè si spontaneo, 
viene doppiamente caro perchè entra nel 
cuore umano, e* lo tocca di rimembranze 
delle qtiali non è mal schivo. Niuno di- 
scorso è mai più Tolentieri udito, che 
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quando all’ uomo parli di lui stesso: e 
perciò di tuftl gli episodj che può fare il 
poeta, piaccion quelli dov’egli gentilmente 
pieghi sua matei’ia e la faccia entrare in 
alcuna cosa di umano. Bellissimo poi, e 
molto più da lodare, il ricondursi a quella 
pietosa Glosolla la quale rammentala ai su- 
perbi mortali, come natura negando ad altri 
viventi la ragione e la parola, pur li con- 
giunse e raccomandò a noi per la visibile 
somiglianza degli affetti, e la comunione 
del dolore. Però non ridicolo, ma quanto 
il sapiente Samlo da venerare e adorare 
queiramoroso e amabilissimo Santo France- 
sco d’ Assisi*, il quale soleva chiamarli /'rateili 
e sorelle. E ben colpevole è la educazione 
che a tale pietà non ci prepara: vedendosi 
pur troppo crudele agli umani chiunque 
non è compassionevole ai muti e mansueti 
compagni delle nostre, miserie, ed è in- 
grato e spietato agli aiutatori delle nostre 
Fatiche. Ognuno poi avrà di per sè notato 
con quanto decoro, schifata la propria ap- 
pellazione di castrati , quasi commiserando 
siano indicati quelli 

A chi ferro erudiate il sesso offese. 

E ógui anima non duramente sorda avrà 
respirato con fatica per una certa pietà - 
della povera pecorella , che ai caldi mesi 
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affanna il sole, e i membri egri affatica. 
Vei*so' rairabiUssimo nella espressione che 
viene dallo sconlro di tante vocali, e 
dalla continuata successione di tre dìsiU 
labl, che l’ uno nell’ altro si ronapono. Meno 
d’arte e di affetto contengono i trapassi 
che si prendono dall^i antiche favole^ quan- 
tunque possano avere di bello nei versi. 
Perciò non faremo su quelli, veruna consi- 
derazione. Solo ci bisogna notare quello che 
tolto dalla pagina i5 del poema recammo 
nella faccia 189 di questo volume (i)^ • 

poiché ivi la favola di Giove tramutato in 
Aiiete non è fedelmente narrata: e a noi 
pare che al poeta meno sia lecito alterare 
le antiche favole che le istorie. Siccome 


noi ripetutamente consigliamo i giovani a 
leggere e studiare 11 poema del sig. Arici, 
cosi non è superfluo avvertirli dove pare 
che all’autore abbia lievemente, fallito la 


memoria. £ la osservazione ci è data da 


tale che per merito e per fama avendo su- 
perata l’invidia, può fare contento ed ono- 
rato P Arici d’ una censura espressa con 
tanta riverenza. La trasformazione di Giove 
si racconta così nella Pastorizia. 


(lyLa Biblmteca italiana del 1S16 nel mese 
di Giugno. 
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E tal si fece 

li gran Padre de^Numi, allorchi: irato 
Stampcr di bifid' orma il suol d’ Egitto : 

Cui dinanzi fuggian conversi in bdve 
Del congiurato Olimpo i rivoltosi 
Figli , esulando alle terrene sedi. 

Come se per una cospirazione de’ celesti 
scacciato Giove dalle sue sedi, avesse cer- 
cato scampo in terra, sotto le forme di 
bestia. Ma il mio amico ricorda quanto 
diversa cagione se né arrechi da Ovidio 
nel quinto, dove quella mostruosa fuga 
degli Del e del principe loro ci narra : 

Bella canit siiperum,falsoqiie in Honpre gigantes 
Ponit, et exlenuat magnorum facta deorwn; 
Emissnmqtie imd de sede Typhóèa terr(B 
Ccelitìbus fecisse melnm, cunctosque dedisse 
Terga fugce-, donec fessos asgyptia tellus 
Cape rii, et septeni discretns in ostia Nilus. 
Hiic quoque terrigenam venisse Typhòea narrai. 
Et se mentitis siiperos celasse figuris : 

Duxqne gregis (dixit) fit lunpiter, underecurvis 
Nane quoque formaius Libys est cum cornibus 
Ammon. 

Delius in corvo, proles Semeleia capro » 

Fele soror P/iosbi, nived Saturnia vaccd. 

Pisce Veniis laluit, Cyllenius Ibi^is alis. 

Sul quale racconto cosi discorre^ e io 
pongo le sue proprie parole, « Tra i fug- 
« gitivi per questa bratta paura fu lo stesso 
« Giòve ^ il quale per celarsi al furor di 
«« Tifeo prese le forme di montone, come 
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« di altre belve il ’ resto de’ sempiterni. 
« Dunque Giove in quel duro accidente 
« non era irato ma spaventato^ dunque 
« gli altri Numi non erano rivoltosi^ ma 
tt spaventati Aocar essi^ dunque l’ Olimpo 
« non era congiurato, ma assalito^ dun- 
« que . . . ma basta così. Non per arro- 
« ganza, nè per farmi dottore al sig. Arici 
« (^ch’egli è maestro) ma per modo di 
« prova, ecco di che maniera io credo si 
« fosse potuto condurre con decoro la fa- 
K vola e la similitudine. 


• ’ « E lai si fece 

« 11 gran Padre de’ Numi, allorché centra 
« Tiieo gli sdegni differendo e i tuoni, 

• Stampò di bifìd’ orma il suol d’Emtlo: 

« E smarriti il scgiiian, conversi in nelve, • 

« Del combattuto Olimpo i fuggitivi 
" Figli» esulando alle terrene sedi. 

Questa mutazione salva felicemente il 
decoro di Giove, che altrimenti parrebbe 
più vile di un misero uomicciuolo. 

Se il mio lettore non ha immaginato da 
sè chi faccia sì raòdestamente questa osser- 
vazione, voglio che da me sappia eh’ egli è 
Vincenzo Monti. E vedendo ' con quanto 
rispetto un Monti parli d’ un poeta giovane^ 
consideri che se nulla potesse in me la 
ragione e la (educazione, dovrebbe potere 
un tale esempio a tenermi nella mòaestia^ 
Giordani, voi. II. i8 
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e ^coafermarmi nel disprezzo di quelle stra- 
nissime ed incredibili accuse die taluni mi 
danno, perchè mi astengo dalla insolenza 
nelle censure. Ma io mi stimerei ben da 
poco^ se non, fossi tanto lontano dal voler 
imitare la petulanza di certi poveri scioc- 
cherelli, quanto dal doverla temere. 

Bellissimo episodio mi pare quello del 
pomo di terra, ch’egli insegna di sommi- 
nistrare per cibo invernale alle pecore, e 
dell’aiuto che ne ebbero nella fame gli 
uomini ( pag. 35 ). 

Che se cibo miglior, se più salubre 
Cerchi fra quanti nel suo grembo acchiude 
11 ben culto terreo, volgiti a quello 
Che per P ampio Ocean dalia divisa 
' Ainenca ne venne, e fra noi crebbe 
Cereal pomo che sotterra ha loco. 

Nè il ligure nocchier, che primo il regno- 
Aprl dell’ onde inviolate, e stette 
Contro nuovi perigli e nuovi mostri. 

Solo segula pel temerario calle 
Stuol di morbi feroci , a far vendetta 
Sa noi del mal cercato oro ; ma venne 
Seco all’afflitta umanità soccorso 
Di farmachi potenti , e d’ erbe e semi 
^noti al nostro sole, onde più bella 
D’ almi diletti si ricrea la vita. 

Vedi la canna Iblèa, vedi l’adusta 

Animosa vaiaiglia e l’oleosa 

Ghianda, e il fervido bruno cinnamomo ; 

E l’ Epidaurìc’ arte or va giuliva 
Per liù dell’ amarissima corteccia 
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Dell’ arbor forlnnafo, onde s’ acqueta 
De’ nervi offosi il tremilo, e l’ occulto 
Vibrar che il sangue avvampa ei corpi abbatte. 
Kò invan d’ Europa a’ più benigni soli 
iti al gradilo venisti eletto pomo. 

Che dalla terra il nome e il color tieni. 

Won mcn che in fcriil campo , alligni e cresci 

Dove la sabbia ignuda e l’inclemenza 

Del del contende ad altre messi albergo : . 

INè te rnggin scortese o nebbia edace 
Arde, nè pioggia ingrata afiorda, o rompe 
Strepitando la grandine ne’ solchi; 

Quindi fuor di perigli all’uom ricresci 
Suo cibo, ed ammaunito (ov’ei noi sdegni') 
Ad ogni tempo di ria fame il salvi. 

D’ orribil forme un giorno, e nell’ aspetto 
Paurosa una furia il capo ingordo 
Levò di Stige, e pose il mondo in pianti. 
Dopo r ire di Marte, onde le ville 
Van di mèssi diserte e di cultori, 

O dopo che malvagio aere inclemeote 
Attoscò i germi della terra e i parli , 

Per gli squallidi campi- uscia la cruda 
Affamando i mortali; e il senso in tutti 
Di pudof, di virtù, d’umanitade 
Spegnea, che al viver nerma era il bisogno 
Istigatore. In suo, furor condotta 
L’ atterrita Sionne un di la vide ' • ’ 

Ir per gli aurei del tempio atrii superbi, 
Consigliera di Bere opre e di morti; 

E tra le ìnBde mura anco si avvolse 
Della vinta Cartago ; e in Campidoglio 
Osò la furia d’appressar la sacra 
Rocca di Giove, quando assisa e stretta 
Dal Sènnone guerriér 1’ estremo fato 
Paventò Roma, che giltò feroce 
Mei campo avverso i disperati pani. 

Ma della eruda Erinni (ove a se stestO) 
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L’ iiom non invidi 1’ util sao , nè cieco 
Si commetta alla fame ) or pià non teme 
La culta Europa ; e l’ itale contrade 
Più non vedrà : cotal dai numi è dato 
Certo presidio incontro alla nemica. 

Ecco Io eletto pomo a^ parte a parte 
Ingenerarsi dell' Italia in seno, 

E più sterili glebe abbracciar lieto. 

Seggio dapprima al rovo ispido e al cardo 
Selvaggio, ed alle ortiche; e a lui dall’alto 
Cerere applapde, e i molti usi ne addita. 

Di questo, ove ne abbondi, al gregge ancora 
Esser vuoisi cortese, allorché il verno 
Fa, nevando d’ intorno, orridi i campi. 

Vedrai per questo in pingue adipe avvolgersi 
Delle pecore i fianchi, e vieppiù denso 
Dalle turgide poppe uscirne il latte. 

Quando pel tenebroso aere si versa 
1/jemal pioggia, e si turbina fra i nembi. 

Ti si’ sconviene ad ogni istante il gregge 
Addurre ai fiumi. 

Questi ultimi tre versi , che succedono 
all’ episodio, e rientrano nella materia, li 
ho recati perchè giudichi il lettore quanto 
sia ragionevole il mio dubitare su quella 
pioggia che si turbina fra i nembi. Il 
nembo è definito subita e repentina piog- 
gia. Concediam pure che da turbine si 
crei la parola tw binare: siccome turbine è 
vortice d'aria^ la pioggia che si turbina 
fra i nembi., sarà pioggia che farà vortici 
di pioggia. Il qual modo di significare una 
pkiggia vorticosa non mi pare bellissimo. 
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11 caTalier Monti poi è di parere che il 
verso Ujemal pioggia riesca di dodici 
sillabe^ perchè Finterò iemale si prouiincia 
di quattro sillabe, e di tre se si' tronca. 
Ayyerle poi che si scrive coll’i vocale, non 
. colla consonante y, innanzi alla quale nè 
r articolo, nè altra parola patisce elisione. 
A me poi sembra mutile quell’articolo, e 
in versi meglio ommettersi. 

Ognuno avrà sentito come bene e poeti- 
camente la patata s’indichi, ora chiaman- 
dola Cercai pomo che sotterra ha loco^ 
ed ora eletto pome che dalla terra il nome 
e U color tieni. Ed ugualmente bene da 
medico e da poeta significa la china e la 
febbi'e: L* amanssima corteccia delVarhor 
Jortunato.^ onde acqueta de* nervi ojjfesi 
il tremito., e V occulto vibrar che il san- 
gue- avvampa e i corpi abbatte ,* esprimendo 
l’indole arcana della febbre, non ancora 
ben definita da’ medici^ euiio de’ frequenti 
suoi effetti , dal quale i Greci la nomina- 
rono 7 TUpj 70 {. 

MI piace la immagine di Colombo ri- 
tornante d’America seguilo da feroci morbi 
vendicatori dell’europea avarizia e cru- 
deltà^ Ma il poeta non ricordossi ch’egli 
turbava e confondeva i lineamenti della 
immagine forzando la lingua a que’modi 
ch’ella non può patire e gravandola d’ una 
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inversione intollerabile a qualunqne lingua, 
coirne la nostra, manchi di terminazione 
propria per V accusativo. 

Nfe il Ligure nocchier, che primo il regno 
Aprì dell’ onde inviolate e stette 
Contro nuovi perigli e nuovi mostri; 

Benissimo: la mia mente aspetta di ve- 
dere che farà quell’ ardito Genovese: 

Solo segiiia pel temerario calte 
Stuol di inorhi feróci. 

Dunque Colombo correva dietro alle 
malattie? Eppure questo è il naturai senso 
in una lingua che non può terminare di- 
versamente ne’ diversi i suoi’ nomi. 

Egli è vero che in fine l’uomo si accorge 
d^l’ error suo e lo corregge. Ma sempre è 
colpa dello scrittore traviare anche per po- 
chissimo e lardare l’intelletto di chi legge. 
Al che aveti il poeta rimedio facilissimo, 
togliendo l’equivocazione prodotta da due 
nomi parimente pesti nel numero singolare, 
e scrivendo: nè il Ltìguj'e . . . seguian 
soli . . . Stuol di morbi feroci: poiché 
stuolo, -come complessivo, ammette il 
plurale. Tale abuso è oggidì «i continuo 
in Italia, che pochi vorranno pur cono- 
scerlo non che emendarlo. E nondimeno è 
certo che questi vizi tolgono aflfatlo Pevi- 
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densa e T efficacia allo stile ^ del cui pregio 
tanta parte sta nella pi'oprietà e nella col- 
locazione dei vocaboli. 

Io confesso d’essere intricato nell’ inten- 
dere i seguenti -versi: 

Mè i»van d’Europa a’ più benigni soli 
Mal gradito venisti eletto pomo, 

Che dalla terra il nome e il color tieni. 

Secondo la vwa proprietà della lingua è 
male gradita c^eWA cosa, die Puomo gra- 
disce ma con proprio danno. Questo non 
può essere' il concetto del poetai poi l’Eu- 
ropa ebbe giovamento, non danno, dal 
gradire la patata. Comunemente oggidì si 
dicono male gradite le cose non gradite. 
Ma rimane asperso d’alquanta nebbia il 
concetto i non ispiccandosi a prima' vista se 
la patata venisse invano fra noi, perchè 
non gjxidita^ e ciò non può dirsi da chi 
afferma che per lei fu libera da timore 
di futura fame l’Europa: o vuol dire che 
invano fu malvolentieri accolta la patata, 
che tanto bene recava? e anche questo è 
contraddetto dal poeta. Dovrebbe sempre e 
sopra tutto procurarsi da ogni scrittore la 
più lucida chiarezza. Altre perplessità in- 
contro nelle parole seguenti ; 

In suo furor condotta (la fame) 
L’alterrita Sionne un di la vide. 
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Che debbo intendere? che Slonne atterrita, 
e condotta nel furor della fame^ Tide la 
fame stessa? o che :vide la fame condotta 
nel proprio furore’ì Ma che è, esser la 
lame condotta nel suo proprio furore? Se 
Tuoi dire, la fame infunata, parmi strano 
‘ il modo. Così le buone (e necessarie) leg»i 
del discorso • non mi paiono . osservate là 
dove si dice, che: 

Della cruda 'Enniii ... or più non teme . 

La culla' Europa ; e l' ìtale contrade 

Più nou vedrà 

dove il senso naturalmente uscito dalle 
parole è che V Europa nou vedrà più le 
contrade d’Italia^ e voleva dire, che più 
non le visiterà la fame: voleva, ma noi 
disse. Nè credo che P uomo debba scrivere 
per essere indovinato, ma pienamente, né-' 
eessariamente, e subitamente inteso. E 
quando disse V eletto pome a parte a parte 
si ingenera in seno deW Italia^ penso 
volesse significare che si genera in quahin- 
que parte d'Italia: ma veramente gli venne 
detto che si genera a poco a poco, dap-i 
prima una parte, poi P altra, e quindi un' 
altra. 

n trapasso che incomincia sul finire 
della faccia 89 è felicissimamente condotto^ 
ed è più bello per la morale utilità di ri- 
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cordare ^entìlissimamente alle donne che 
non vogliano essere dimezzate madri ne- 
gando ai loro nati le prime cure materne. 

Non però 6a che l’ agna a la sua prole 
Non Dadi, o non conosca, o le ricusi 
Anco le poppe, ed il crudele inaiti 
E snaturato delle madri esemplo: < 

Che, perchè intatta a voluttà si serbi • 

Del sen la colma nitidezza , il latte 
Negano a’ figli del materno petto. . 

Ed è perciò , se disprezzati fe vili 
Fra poveri tugur) in rozze lane 
Crescono avvolti, e il -gel li oflend^ e il sole 
Arde ne’ solchi, abban^nati; e gridano 
Ne’ penetrali indarno all’ indiscreta 
Mercenaria nodrice, a cui la messe 
Preme lungi nel campo ; ed alla madce 
Gridano ancor, che già non li ode: e i molli 
Sonni produce ne’ palagi accolta , 

E in lieti ozj si vive, e se medesma 
Tenta' alle danze libere ed al canto. 

Ma quel vitale umor, che nodrimento 
Formò natura ai pargoletti infanti. 

Costretto a rifluir per li negati 
Aditi al sangue , vendica 1’ oltraggio ; 

E di punture armato e d’aspre doglie 
Assidera le membra, e ne scommette 
• E piega Fossa, o mal protende i nervi. 
Volonterosa, ogni qualvolta il figlio 
La cerchi, ecco 1’ agnella a luì si arrende ; 
Lui solo ama e carezza. 11 vigilante 
Fervido amor non sonnglianza inganna 
D’alU'o agnel, che perduto abbia la madre;, 

E avrai m questo esperienza intera , 

Quando conuisamente entro 1’ ovile 

Dai pascoli tornando, a nodrir corre ^ 
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Il dolce parto. Da per tulio movesi 
Un belar misto di pietosi gemili. 

Un inicnso rispondersi : un subbuglio 
Per tulio vedi, un ricercarsi, un premere; 
Finche ciascuna delle madri accoiTasi 
Del proprio figlio, a lui tutta obbandobasi. 
Del pingne latte si fa bella intanto 
La prole, che al tornar delle soavi 
Aure d’ aprii la poppa abbandonando. 

Ai pascoli uscicà fatta robusta. 

Quindi s’ addoppia prosperando il gregge, 

È il falso pel dispogliasi, e sottentra 
La finissima lana ; e cosi abbonda 
Col Numero il guadagno. A questo modo. 
Della vii povertade il ‘fiero stalo 
Schifando e i danni,* si fa ricco e lieto 
11 buon pastore; e le citladi e i regni 
Crescono; e Pale, ai popoli guidando 
Per man Faurea abbondanza, i di beati. . 

Di Saturno rimena e il viver dolce. 

Di tanto ben, di tal ricchezza un nume 
PHvilegla la terra che l’armento 
l,ieto pasce dell’ agne ; e così Giòve 
Fermò nel suo consiglio, allorché Frisse, 
Scampando di sventura, al sacro lido 
. Venne di Coleo, e l’aureo vello appese 
Nella selva di Marte ; alle venture 
Età fatica e gloriosa mela. ‘ 

E qui entra a narrare ben d’alto tutta 
la favola di Frisso e di sua sorella, c^n 
versi certamente bellissimi e degni del- 
r Arici: ma se alcun* severo volesse dire 
die un po’ lungamente, e sen%a molta ne- 
cessità, non-se gli potrebbe gran forza di 
ragione contrapporre. Senza che lo spes- 
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seggìare in descrizioni di favole può sem- 
brare povertà di poelarello principiante, a 
cui manca T invenzione, e non convenire a 
maturo e robusto poeta, che nel proprio 
soggetto sa trovare propria materia e per 
edii icare e per abbellire P edifizio. Nt n 
ignoro per altro che lo Spolverini spese più 
ai quattrocento versi nelPepisodio d’Io. 

Parrò grammatico fastidioso sé nel se- 
condo dei versi sopra descritti noterò 
— L’agna non badi*a//(Z prole, o non co- 
nosca — dove bisognerebbe dire la cono- 
sca, poiché non si può conoscere ad uno. 
Nel seguente verso la madre ricusa alP a- 
gnello le pappe. Da uno dei pochissimi 
che oggidì in Italia sappìan molto la nostra 
lingua, fui ammonito io d’avere viziosa- 
mente adoperato in simil modo il verbo 
ricusare:, e che dir si debba ricusa/’ di 
dare o di fare una cosa ad uno*, ma non 
ricusare una cosa ad uno. Di che io mi 
rimetto alP autorità di' chi’l disse, che certo 
è dottissimo. I sonni che P oziosa gentil- 
donna e crudel madre produce iq vece di 
pi'olunsa., paionmi latinismo non lodevole. 
Dirò cosà tenue, che dev’essere disprézzata 
da quelli che sanno benissimo scrivere,, 
senz’ avervi mai posto alcuno studio^ non 
da quc’ miseri ai quali comandò natura di 
mollo studiare qualunque cosa vogliano 
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ben sapere. Il sole arde ne"* solchi abban- 
donati, si dee certamente intendere i figli 
abbandonati ^ ma figli son molto lon- 

tani, e i solchi immediatamente appresso 
ad abbandonati, e nello stesso numero 
plurale. 11 non badare a questa minuzia 
produce soventi ambiguità, e toglie allo 
stile quella tanto cara e necessaria lucen- 
tezza, che dà sì spedito l’intendere. Così 
\\. vigilante fervido amor non avendo una 
propria desinenza che subito lo mostri di 
caso accusativo può quasi parer egli V in- 
gannatore della somiglianza. Al che facil 
rimedio sarebbe distinguere i due nomi col 
numero: — Il vigilante fervido amor non 
somiglianze ingannano D’altro aguel. — 
Confesso che ne’ due casi qui addotti l’am- 
biguità è piccolissima e quasi nulla: ma 
spesso avviene che tale inavvertenza generi 
perplessità fastidiose. Le molte bellezze poi 
e di concetto e di frase che brillano in 
tutto questo pezzo di poesia sono assai 
manifeste. 

Se la Superbia delle ricchezze non avesse 
continuo bisogno di essere ammonita che 
anch’ella è mortale, direi superfluo quel 
breve trapasso, che si leg^e alla pagina 
cèutunesima. La oentododicesima mi dà 
l’esempio d’un episodio che non posso lo- 
dare. Dopo avere insegnalo schiacciare i 
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bruchi dai quali si guastano le tosate lane ^ 
soggiunge che lo spettacolo di tale strage 
sarebbe increscevole a Pitagora, che am- 
metteva la trasmigrazione delle umane 
anime ne’ bruti*, e spiega quella dottrina, e 
la riprova. A me pare tirato un po’ da lungi 
c ben suo malgrado Pitagora. Lo introdusse 
il Parini al convito del suo Sardanapalo : 
ma .quanto a proposito! Ivi non era assurdo 
che fra que’ petti ad ogni pietà induriti 
dall’abbondanza delle delizie, un filosofo 
ironicamente comraiserasse svenata l’agnella 
che ci nutre e ci veste, fatto in pezzi' il 
bue che in tante guise per noi affatica: 
opere d'ingrati e di crudeli. Ma quando 
giusta e naturale difesa è liberarci da’ lupi 
che ci vorrebbero divorare, o dagl’insetti 
che ci raolestaifo e ci danneggiano^ è im- 
porre alla filosofia carico indebiti, e farla 
ingiustamente ridicola, coll’ introdurla a 
consigliare stolta pietà verso gli animali 
nocenti. Senza dubbio i Pitagorici fuggi- 
vano d’essere straziati dai tiranni, o npan- 
giali dal lupi,o rosi dagl’insetti. In questo 
episodio poi è un luogo che non dubiterò 
di chiamare vizioso, poiché pare anche al 
cavalier Monti — ^ * 

Onde il versar de’bruli 
Sacrilego fu il sangue e disonesto ’ 

- E dice : « La costruzione è questa : onde 

. .. ■ ■ o . 
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« fu sacrilego e disonesto il versar il san-^ 
u gue de"' bruti. Ma nel pas?o citato no:i ti 
« par egli che il disonesto e il sacrilego 
a sia il saYigue e non il versare? Ancor 
a questa Tolta ci sia permesso di proporre 
K la nostra emendazione cosi : .< ,i 


* Ond’ empio e disonesto 
«Fu r innocuo versar sangue de’ bruti. 

Bello e lodevolissimo mi pare il non' 
breve trapasso sul vainolo dalla pag. ia6 
alla 129, che non oso dir lungo, poiché 
Non sunt longa^ quibus nikil est quod 
detnere velles. Ben può (credo io) parere 
ozioso, e fatto unicamente per introdurre 
bei versi (dei quali ha sì ricca e nobile 
vena TArici) quel trapasso che raccomanda 
il procurare con idolatrici prieghi e .sa- 
grlficj da Igia la salute* agli armenti. 
Che un * poeta cristiano ripeta le favole 

f )agane, come -una memoria antica, non» 

la veruna sconvenienza: ma circoli stesso 

r ° • 

proprio nume parli come se vivesse 
uomini di due milPanni fa, io Pa- 
vrò sempre per cosa assurda. La strava- 
ganza di voler essere uomini d' un altro 
mondo, io penso che faccia ridicoli i mo- 
derni poeti^ laddove gli -antichi parlando 
secondo il comune senso non potevano es- 
sere derisi come sognatori, ma solo biasi- 
mati , o lodati , secondo si mostravano va- 
lenti, o deboU nell** arte. 


in suo 
fra gli 
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ARTICOLO TERZO.^^ 

( LUGLIO 1816 ) 

Ne’ molti luoghi che son venuto recando 
di questo bel poema ho notate per occa- 
sione alcune cose di lingua ^ ora voglio al- 
quanto parlarne di proposito: che sebbene 
ciò riesce noioso a molti, non dee rincre- 
scere a coloro che sanno essere la lingua 
negli scrittori non meno importante che 
ne’ pittori il colorire. Pregio particolare, ed 
a’ nostri giorni rarissimo, è dell’ Arici non 
contaminar mai la sua favella con vocaboli 
barbari e stranieri: ma parml che talora 
manchi di proprietà, abusando le parole 
nostre ad un senso che loro disdice l’uso 
costante degli approvati scrittori. Di che 
andrò per lo volume cogliendo alcuni 
esempi, l» cui osservazione potrà essere di 
qualche utilità agli studiosi. Ma prima è 
giusto che io disdica e disapprovi ciò 
che scrissi a face. 262 di questo vo- 
lume^ laddove mi parve latinismo non /o- 
devole il sonno prodotto anziché prolun-^ 
goto. Ed era meglio che io ne seguissi il 
consiglio del Cav. Monti: il quale poi mi 
ha recato un luogo dell’ Ariosto, tutto in 
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favore dell’ Arici, nella stanza 21 del 

Canio XXIX. 

^ • 

Che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi servi eh’ eran seco. 

Papato (come farò sempre) questo de- 
bito al vero, ecco alquante osservazioni di 
lingua sulla Pastorizia. 

face. 2. Molti a lui pascean candidi armenti 
L'aprico Etna selvoso. 

Credo che una montagna se è sehosa^ 
cioè coperta di spessi alberi, non possa 
essere aprica.^ cioè aperta ed esposta al 
sole. 


face. 4 . cantp . . . Tra le felici piagge del Mella. 

Stimo che nelle piagge, o sovra esse 
l’ uoni possa cantare., ma tra esse non possa. 

facc.j. ..... 1 fianchi e il tergo 

Veste intanto a gran ciocche i I bianco yello, 
Cui di vaghi color tinge e affattura 
La varia arte di Tiro. 


Stimo che affatturare in lingua nostra 
non sia altro che ammaliare., nè possa tor- 
cersi a significare il faconner de’ Francesi. 
È \ero che i poeti latini chiamaron tal- 
volta venena alcune tinture, specialmente 
di porpora^ ma non da ciò credo giustifi- 
cabile questo affatturare. 
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face. < 1 . Come il parnassio /anr, la pimpinella 
Verde ancor ti si serba; e T uniil guado. 


Noa ignoro che il Poliziano nellé famose 
stanze scavezzò anch’egli il lauro in laur. 
Ma il Poliziano, poco più che faucmllo, 

} )ose in 
elicità d' 
onde noi 
dare alla 

gua non patisce sì duro rompimento. 


quel poemetto una raaravigiiosa 
ingegno anziché molta diligenza: 
1 so quanto peso si voglia qui 
sua autorità. So bene che la lin- 


fitcc. 48. Sticn lunge i lupi ; nè al tornar del vespi'o 
Pianga per voi diserto in sulla soglia 
Del caro pecorìl (sè stesso indarno 
Accusando e i suoi veltri e la fortuna) 

11 Pastor, che veduto ha dell’armento 
Mancar 1’ un capo o T altro ; onde incitando 
Dispet^so per valli e per foreste' 

L’animoso inastino, il cammin lungo 
Del di ritesse nella tarda notte; 

•E i miserandi avanzi seco tragge 
Tolti di bocca al rapitor vorace. 


' fa questi lucentissimi versi mi oifende 
la macchiuzza di un vocabolo. Puossi egli, 
o propriamente q per figura tessere un 
cammino? Nò^ dunque come puossi rìtes- 
sere? Chi dicesse o rico/V’c.^ Stimo 

che direbbe meglio, poiché la via e si pi- 
glia, e si corre. Mi ricordo aver veduto in 
un grande moderno fileggere il sentiero: 
e anche allora dubitai non fosse ben detto 
nella nostra favella ciò che dicon bene i 
Giordani^ ^fol. II. 19 
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latini. E la ragione è pronta: Io italiano 
appena odo la voce leggere^ corro colla 
mente ad una scrittura: poiché presso noi 
a niente altro si può riferire quel vocabolo. 
Ma presso i latini li proprio e nativo senso 
di legere è raccogliere^ che poi metafori- 
camente fu detto di chi ricogliendo coll’oc- 
chio e colla mente le lettere forma le sil- 
labe, e di queste insieme accolte com- 
pone col pensiero le parole, e queste 
pure insieme aggiugnendo riceve nell’in- 
telletto i concetti delle scritture. Onde li 
romano ascoltando la voce legere non ne 
forma altro concetto che di raccogliere^ 
ed aspetta d’ intendere che cosa sia raccolta. 
Siccome poi chi rifa la medesima strada, 
par che vada in certo modo rico^lendo i 
passi già fatti, bella metafora è a’ latini 
relegere viam^ l’italiano che non legge la 
strada non la può rileggere. Dirà taluno: 
come tu osi disputare co’ maestri, e rifare 
le ragioni a’ grandi scrittori? Rispondo, 
che nelle lingue io distinguo i piiri voca- 
boli, dalle frasi e dalle ^ure. Per quelli 
mi basta il nome dello scrittore la cui au- 
torità è ricevuta, e la cui testimonianza 
dà certezza che la meglio parlante porzione 
del popolo impose tal valore a tal parola. 
Ma quando venghiamo alle frasi e alle fi- 
gure, lo scrittore non è più un testimonio 
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di pubblico fattoi è privato inventore, che 
osa il proprio ingegno e giudizio: il quale 
io ricevo in quanto mi par vero e ragio- 
nevole, e nulla pln^ poiché ancor io ho 
un intelleUo, e non invano. Ond’io non 
ricuso di adoperare una parola di Dante o 
di Cicerone, sol eh’ essi T abbiano adope- 
rata : ricuserò d’ imitare una lor frase o 
figura, se mi parrà che sia falsa o sconcia» 
E incorporo il mio pensiero con questa 
simililuaine; La rapneta ha un valor di 
commercio nel metallo, e un pregio d’ arte 
nel coniò. Di quello mi assicura, e mi ob- 
bliga a crederlo, l’autorità del principe 
di quest’ altro rimane a me libero il giudì- 
zio. Io spenderò per que’ tanti baiocchi un 
giulio di Clemente Settimo, perchè il Papa 
gli stabilì quel valore^ e inoltre loderollo 
e pregerollo come finissimo lavoro, uscito 
dalle mani di Benvenuto. A quelle doble 
milanesi di Filippo Secondo io non posso 
negare il valor delle tante lire che fu loro 
attribuito dal re Re di Spagna^ ma nè egli 
comandò, nè poteva comandare, che non 
fossero stimate un de’ più goffi e barbari 
lavori che mai si facessero di monete. Ora 
così intendo che la lingua sia moneta colla 
quale si commerciano i pensieri ; le parole 
sono il metallo e il valor commerciale di 
essa, secondo è voluto dalla nazione (che 
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qui è Teraraenle re) e ne fanno fede in- 
dubitata gli scrittori da lei approvati: i 
modi e le figure sono il conio ^ opera non 
pubblica della nazione, ma privata di cia- 
scuno ingegno, che secondo la propria fa- 
coltà scrive, e tanto ha di credito quanto 
vale. Mi è accaduto più volte di conten- 
dere con amici, i quali volendo sostenere 
con esempi i lor elettati, rnaravlgliavansi 
ch’io per le figure e i modi rigettassi l’au- 
torità di scrittori che pienamente io ac- 
cettava e riveriva per le parole. Onde ho 
stimato non ' vano farne c[ui un poco di 
spiegazione^ per uso di coloro che stimano 
non Indegna di studiarsi l’arte di scrivere, 
o di giudicare gli scritti. E mi giova non 
tacere che quel rileggere il sentiero^ che 
mi dispiacque, si_ trovava nella Iliade del 
Cavalier Monti: si trovava^ ma ora non 
più. perchè a lui stesso non piacque, e 
nella seconda edizione lo tolse. So che non 
offendo un tanto uomo col notare cjuesta 
minuzia: e penso di non offenderlo pur 
col dissentire da lui, che stima potersi di- 
fendere il ritessere dell’ Arici: e ne allega 
Claudiano nel sesto Consolato di quel rai^ 
sérabile Onorio^ laddove di Alarico vinto 
a Pollenza dice (v. i3o) 

Lai io discedere jussus 
Hostis, et immensi revolnliis culmine fati, 
Turpe retexil iter. 


I 
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E mi oppone Virgilio nel XII ( v. 760 ) 
in quel duell^ di Enea con Turno: 

Quinque orbes explent cnrsu, totidemqite 
• retexunt 

Huc illuc. 

Il poeta egiziano dice veramente la stessa 
cosa che T Arici ^ ma non credo che gli giovi ^ 
sì poca autorità avendo e quanto alla pro- 
prietà delle voci , e quanto alla convenienza • 
deUraslati^ poiché il suo grande ingegno 
s’ incontrò in un secolo ( molto somigliante 
al nostro) in cui le corrotte lettere decli- 
navano alla barbarie. Inoltre io stimo die 
r argomentare da una lingua all’ altra 
(benché derivata) abbisogni di molta di- 
screzione, e non sempre faccia gran forzai 
perché ogni favella ha sue proprietà. 
Non vedo poi che all’ Arici possa giovare 
Virgilio, il quale dice tutt’ altro: e non 
imaginò che si tessa un solo filo di una 
diritta e continuata strada^ ma non assur- 
damente paragonò ad un tessuto que’ giVi 
(orhes huc illue ) complicati ed entranti 
l’uno nell’altro, che nel discorrimento della 
zuffa venivano i due combattenti intrec- 
ciando. 

Jacc. 53. . Nfe spirò vento le fronde. 

Che il vento spiri/rale fronde, lo intendo^ 
che esso spiri le fronde non pos^ inten- 
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dere: direi,' che' non le toccò ^ o non le ' 
piegò. • ' ^ 

Nella face. 5 i vedo le pomici aspreg- 
giate. Siano aspre le pomici: Ma nella 
lioslra lingua trovo aspreggiate solamente 
le persone che sono aspramente trattate. 
Jacc. 78. 

Questo c.Don più, se ben ti adopri e vedi», 
Chiede a te di natura il facii corso; 

V Di cui, poiché tu prima a miglior via 
. Ne drizzasti il poter, securamente ' 

Oltre procede, e vince ogni speranza. 

. Mi pare che bisognerebbe dire non di 
cui. ma la ywa/( natura)^ altrimenti manca 
il nome che regga i verbi procede e vincer 
e v’è superfluità del ne, cioè v’ha due 
volte di cui. 

face. 81 ove le doglie 

Colgan la pecorella al discoperto, 

E Giuno gli atmodati arti disleghi , 

Sull’ ignudo terreo, molto premendo 
E dolorando, alhu senza soccorso 
Depou l’amato peso: e il gregge intanto 
Dimenticando, ii inaudrian s' um etta 
j D’ aitar la meschina : c trova scarso 
(!)gai partito, e sè medesmo accusa. 

Bei versi, come sempre: ma non gradi- 
sco quel duro latinismo di arti ^ che nep- 
pure il vocabolario medico del Pa.sta ct)- 
uobbe necessario alla nostra lingua : la 
quale io penso che poetando non debba 
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«mmellere (quando pur convengano) se 
non quelle voci latine che il popolo italiano 
può comprendere senza aiuto del diziona- 
rio. Poiché il poeta è il filosofo del popolo. 
E ciò che fa ridere nello stile Fidetiziano 
è appunto la spessezza deMatinismi che 
al popolo d’ Italia giungono affatto strani. 

face. 1 1 8. 

La pecorella che vedrai soletta 
Cercar spesso molli ombre, e dello stuolo 
Andar l’ultima, o starsi in mezzo al campo 
Pascendo al suol corcata, ed alla tarda 
Motte venir raminga alle capanne, 

•• Quella al certo segreta ira consuma 

D’ occulto moubo ; a quella il miglior vitto 
Si studj, a lei converti ogni tua cura. 

Ramingo fu prima detto degli uccelli 
che stanno sui rami: poi (come avviene) 
figuratamente anche degli uomini che vi- 
vono spersi lontano dalla casa o dalla pa- 
tria. Ma la pecora, quando torna alla ca- 
panna , non è più raminga, ella è sbrancata. 

Sul fine della i 3 o. 

...... . Invan domandi come 

- Questo di vermi popolo confuso ' 

In lei si pose, e come visse e crebbe 
' Senza misura , ed or per l’aer vago 
L’uova natanti accusi, che deposte 
Sovra i pori beenti, il sangue accolse; 

Or nelle suci d’onde od in su l’erbe 
Della palude le avvallò non viste 
' La pecora. 
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Avrei detto i beentì pori^ affinchè nep- 
pure un momento alcun pensasse che ì pori 
beano il sàngue. Io sempre insisto che in- 
finita cura si ponga alla più evidente e 
spedita chiarezza. Non so poi alcun esempio 
<fi avvallare in senso ò.éX' avaler francese, 
cioè inghiottire. L’esempio del Grescenzi 
portato dalla Crusca non fa. = Colla sua 
gravezza discende, e avvalla (^ fa discen- 
dere ) il cibo. = Si parla di cosa già in- 
trodotta nello stomaco*, la quale, come pe- 
sante, spigne allo ’ngiù il cibo già in- 
ghiottito. 

face. i33. 

Lo stipato ne’ chiusi aere condenso^ 

E il troppo sole i petti affanna, e scalda 
Il sangue, e in foco avvampa, e le mortali 
Febbri adduce, e la pelle arde con larghi 
Margini e schianze. 

Margine in senso di orlo o estremità si 
usa mascolino e feminino^ ma come cica- 
trice è sempre feminino. Ma già troppo è 
questo discorso di parole abusate in. si bel 
poema: nel quale anco gli errori (se errori 
sono quelli che a me parvero ) sono almeno 
italiani e non barbari : la quale purità in 
quanti -scrittori d’oggi si troverebbe? Oh 
io lo so bene^ ma noi voglio dire. Ed il 
signor Arici non avrà fatica maggiore che 


Digiiized by Google 



DI CESARE ARICI. 297 - 

di ricopiare una volta il suo poema, per 
nettarlo da tutte le macchiette che possono 
offendere il più severo giudice: ma i.suoi 
nemici (che degno egli è di averne, poi- 
ch’è degnissimo d’invidia) non faranno 
mai in eterno diecK versi della Pastorizia. 

Non faranno mai questi versi della face. 
3, cheli Parini volentieri ^ accetterebbe 
per suoi. 

• Aflollate venivano belando 

Le pecorelle, cui l’umido vespro 
Pungea dall’alto e la sorgente luna. 

E se. vi è alcuno il quale di questi versi 
bellissimi si faccia beffe; e non intenda 
come punga il freddo della sera; e non 
senta bene espressa l’ora della sera dalla 
umidità e dal sorgere della luna ,• e non 
sappia quanto stia bene al poeta porre la 
cagione in vece dell’effetto; questo tale 
perchè parla di versi? perchè si dà per 
giudice e maestro in poesia? perchè si ar- 
roga non pur di giudicare, ma disprezzare 
la Pastorizia? 

Non faranno mai quelli della 4^ dove 
paragona il bel cielo d’Italia all’orrido 
Settentrione. 

Questo il potrai fra le beate e belle 
Itale piagge, a cui sorti natura 
Più dolce il clima e temperato il cielo. 

Non cosi fra le nordiche contrade 
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*E i campi nel rifeo gelo sepolti (bellissimo') 
Dall’ irsuto Lapone al Taàai algente. ' 

Ivi notte di tenebre profonde 

Orribil tace, o lunghe il Sol fa l'ombre 

Quando via via sul mar rosseggia obliquo. 

< Fer que’ sterili piani irati fremono 
('on subite bufere c ^revi piogge 
1 venti ; al splBo aquilonar si stringono 
‘ Di ghiaccio i fiumi , e muoiono gli armenti; 
Muoiono i germi delle terra, e mesta 
Si fa deserto. Non appar di frondi 
Nè d’erbe indizio alcuno, e nella tarda 
Notte a gran falde tacila discende 
Sovra i ghiacci la neve , e vi si aggela. 

Certo al silenzio, at muto orror, mresti 
Ch’ivi è morta natura, e il vital foco 
Onde l'uom spira , e il tutto scalda e move ; 

■ Se non che fremer stranie belve, e strida 
. Odi talvolta di sinistri augelli ; 

j Che ad altro ciel riparano , e scoppiando 
Per l’ inteuso rigor fendersi i ironclii. 

• 4 1- - ; /¥ 

E facile a dire che /?w le itale plagge.e 
fra le contrade nordiche abbia quel mede- 
simo difettuzzo che più sopra notammo fra 
le piagge del Mella. E facile a dire che il 
dolce clima e \\ cielo temperato siano la 
medesima cosa. E facile a dire che non di 
notte solamente, ma anche nel dì, nevica.. 
E facile a dire che la omissione di un che 
offenda la grammatica, e faccia parere che 
non il yital fuoco^ ma l’uomo scaldi e muova 
tutto. E facile parimente notare questi di- 
fetti e scansarli. Ma non è agevole avere 


Di. .ni. . 



DI CESADB ABICI. S99 

ingegno ed arte di comporre tali versi. 
Non è agevole descrivere la tintura delle 
lane, la cocciniglia, le fabbriche de’ panni 
con tanto vaghissima poesìa, come l’ Arici 
a Jacc. 1 1 4 e seg. 

Tal lana il suo candor serbi intcssuta; 

£ tal ~de’ suoi colori tri dipinga. 

Bello è cerio mirar come vi splenda 
Il murice di Tiro, il nitkl’ ostro, 

E la rosa vermiglia , e l’odorato 
Croco, il chiaro lichène , e lo smemido. 

Tal della notte lo slellante a«rurro 

Copia in se stessa, e in molto guado imbruna ; 

Tal di vivo cileslro almo Colore 

Ride , o imperla festiva , o il latte agguaglia ; 

Or della mammt^eUa nel pudico 

Pallor si tinge , a verginelle caro ; 

Ed ora in vedovil bruno sì ammorta. 

Se non che la natia porpora e il succo 
Del sanguigno INopallo a lei prepara 
Con più vivi color la Messicana 
Cocciniglia , crescendo intra le foglie 
Del barbarico Cacto. Uscita appena 
Dàtl’uoro ininutissimO) s* apprende 
Air indigeno fusto, e si vi pasce 
Immobile; e a quel modo, onde tramuta 
11 polipo nell'onda ogni sostanza 
Mei color di che a noi splende il corallo, 
Converte ella quel succo. Ogni virgulto. 

Ogni stelo, ogni fòglia , di viventi 
Salme va carca; poiché amor le accoppia, 

E ne prospera i parti , e li feconda : 

E come i bgliolin novellamente 
Uscirò in vita , ecco le madri in breve 
Trasnuitarse e morir; che mano iuduEtre 
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Poscia cogliendo dalle fronde , e ai vivi , 
Raggi opposte del sole , aride spoglie, 

Vengou d’Europa fortunata ai lidi. 

Di studio altro argomento e di diletto 
Resta che vegga , dell'ordir la molta ' • 

Fatica , e l’ediBzio , all’ arti belle ' 

Caro , al bisogno, ed al commercio, e al lusso 
Ritrovatore , che delfarti è padre. 

INè senza alto stupor maravigliando 
IN* andrai dove la ricca Anglia , e il rivale 
Fiammingo, e Francia industriosa aduna 
La bianca lana al lavorio diverso. 

Mille braccia vedresti affaccendarsi 
Nel vario ufficio ; e svolgere dai nodi 
Le colorate fila ; altri in matasse 
Addoppiarle imponendole al pennecchi 
Girevoli ; e da quelli , altri ai sonori 
Telai recarle, ed intrecciarne al subbio 
1 raggruppati licci ; e fra le alterne 
Mobili tratte scorrere veloce 
La ferrea spola , e il pettine addensarle , 
Premendole più sempre : e de’ versati 
Naspi , e all’ intenso fremere de’ perni 
E delle rote , ed al picchiar frequente 
De’ bossoli patenti , un indistinto 
Tumulto, un suono, un murmure si mesce; 
Qual se pesante e rara in ampio lago 
Scenda scrosciando, o il duro suol percuota, 
Senza interruzion , la pioggia estiva- 

Quanto di poesia in questi versi! ne’ 
quali nè pur la invidia troverebbe che am- 
mendare^ se non ci venisse dubbio sull’ zm- 
perlare per imperlarsi^ e non ci paresse 
scambiata la significazione del pennecchio^ 
a cui nulla può imporsi^ essendo egli 
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::== quella manata di lana che si fila a 
rocca ^ = sicché è lana non ancora filata 
nè tinta : Penso che il poeta volesse dire 
= i rocchetti girevoli. = Nè chiaro in- 
tendo come possano ìromoreggiando fremere 
ed essere vessati i naspi : se già non diede 
nome di naspo ad altro arnese ch’io non 
so. Mi apparisce disordinata e. impossibile 
a reggersi la costruzione di quella clausola, 
nella quale voleva esprimere , che le madri 
degl’ insetti coloratori , còlte per mano 
industre dalle fronde^ e fatte aride spo- 
glie , e opposte ai vivi raggi del sole ven- 
gono all' Europa. Dove per altro mi pare 
che lievemente si comporrebbe il molto 
. disordine, mutando una sola parola, e di- 
cendo 

........ le madri in breve 

Trasmutarse e morir ; che inano industre 
Poscia cogliendo dalle fronde, e ai vivi 
Raggi opposte del sole , aridé spoglie , 

' Manda d’Europa fortunata ai lidi. 

Erasmo Darvln nel suo vago poema su- 
gli Amori delle Piante, avendo nel Secondo 
tanto parlalo del cotone, trapassa grazio- 
samente agli edifici dove il cotone si fa 
l)ambagla, e dove questa è lavorata in 
drappi ; come si può vedere nella bella 
traduzione di Giovanni >,Gherardini. Se 
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ciuesta lettura abbia destato nella mente- 
ueir Arici il felice trapasso dalle lane alle- 
fabbriche de’ panni, noi so: ma se alcuno 
il volesse imitatore dello Scozzese, non tro- 
verei miglior esempio d’ imitazione. 

Puossi egli dare piu acconcia e leggiadra, 
veste poetica alla fisica, e meglio descri- 
vere il baromelH) che l’ Arici a face. I07?- 

Se certezza intera 

Di non mutabil tempo aver li piace; 

Pon mente al vivo argento, che ' ristretto 
■ Mei cavo vetro, or sale alto, or discende ^ 
Pel lungo della tessera notata. 

Se il ciel di vaporosi atomi impregna 
Austro piovoso, e lieve Taere incombe 
Sulla mobil colonna, si restringe 
Ognor più al fondo il liquido metallo ; 

Ma se dal sopra.«tante*etere spinto. 

Allo si leva per li gradi, e monta 
Verso *là dove il vetro si sigilla 
D’ insuperabil chiuso, indarno temi 
Che te nell*' opra lunga pioggia incolga. 

Vero è che rimane ambigim se la /«/?- 
ghezza si attribuisca all’ opera o alla piog- 
gia : e benché ne’ versi antecedenti siasi 
detta lunga V opera del tosare^ amerei che 
anche qui il poeta avesse disposto le pa- 
role con ‘tale ordine, che ambiguità non 
potesse nascere. E vorrei che la avesse 
fatto laddove la situazione delie voci porte 
naturalmente l’ Intendere che il c^lo im.’^ 
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'pì'Cgni di vapori V -Austro: ciò che sem- 
pre accadrà a chi voglia usare le inver- . 
sioni , e non si ricordi che la nostra lingua 
manca di terminazione propria accusa- 
tivo: le quali però male si usSno quando 
altre circostanze soccorrendo a questo di- 
fetto non tolgano la equivocazione. Io avrei 
detto la tavola notata^ e non la tessera^ 
perchè la favella italiana non accettò que- 
sto vocabolo^ e i latini con esso non signi- 
ficarono una superficie rettangola^ ma un 
dado'. Se pure non è sofistica troppo que- 
sta mìa osservazione. 

10 non lodo solamente T Arici ma lo 
ammiro, quando lo vedo non bruttare Id 
poesia nelle sozze materie che il suo tema 
gli mette innanzi*, e col poetico ingegno 
dare a quelle un certo decoro^ come fece 
al lozio, di cui taciuto il nome espresse 
nobilmente P origine a fac. ii3. 

Quei che pria di tosar la bianca lana 
Ne’ lavacri condotto ha la sua greggia , 

Segua, rasa che l’abbia, a rimondarla. 

E pria dai groppi la divida,' c scevri 
Dalle paglie minute, e ben la scuota 
Dall’ingenita polvere, e d« quanto 

11 lungo uso del gregge la fe’ brutta. 

Poi tepid’onda in gran’ vasi appai*ecchi 
Ove immollarla: chè il tepor la solve 
D’ogn'unto, in cui la fredaa acqua non puole. 
E via sovresso vaneggiar vedrai 
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3o4 l'A. PASTORIZIA . 

Rigirandosi il crasso olio condotto 
A sommo: e se vi mesci il graveolente 
Pe' congeniti sali umor che fonde 
Nelle implicate reni l’uman sangue. 

Riuscir da* tini la vedrai siccome 
Mài non si*fosse d’unto alcun macchiata. 

Anche nel principio di questi versi è 
un'ambiguità, che par quasi doversi ri- 
mondare, e dividere dai groppi la greggia^ 
che è Pultima nominata, e di genere e di 
numero non si distingue dalla lana, che 
sta più lun^i. Ma nulla ostanti le mac- 
chiuzze lievi tra tanti splendori di bellezze, 
giudichi il savio lettore se sia adulazione 
lodare la Pastorizia. Giudichi se al decoro e 
al profitto delle lettere sarebbe più conve- 
niente non dlscori ere i pregi molti e grandi, 
e i difetti pochi e piccoli della Pastorizia; 
ma in vece (come qualche scimunito vor- 
rebbe) esaltare certe miserabili buffonerie 
che in questi tempi uscirono col nome di 
Cronache di Pindo: le quali a me pare 
( e forse altri dimostrerà ) che siano V e- 
stremo ludibrio e la più brutta prostitu- 
zione delle povere muse italiane. 
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Nota. Questo discorso iutorno la Pastorizia fu 
disteso per la Biblioteca Italiana del i8i6 in 
tre Articoli, con vani intervalli di tempo: e 
perciò un articolo confermava talora, o correg- 
geva o mutava cose già dette; secondo che lo 
scrittore seutivasi avvertito dai lettori. Ma qui 
non si doveva mutare da quello che fu publicalo 
dapprima. Nè avrei voluto cessare al terzo arti- 
colo ; non sazio di studiare in questo bel poema, 
che tanto mi piaceva: e ben più cose avevo da 
dire, che non mi ritornano afta mente; perchè 
in tanta lontananza la memoria retro non può 
ire. So che volevo dire in biasimo delle lm<er~ 
.sioni; tanto frequentate e in verso e in prosa , 
e pur tanto odiose alla nostra schiettissima lin- 
gua. Nella quale ben raro è che riescano utili; 
e non poco iiuociono alla chiarezza; e più an- 
cora alla grazia, e alla necessaria apparenza di 
naturalezza. Nè punto bisognano alla nostra poe- 
sia; la quale non ha mestieri di alzarsi e cam- 
minare su questi trampoli ; da lasciarsi a scrit- 
toruzzi miserabili, che non hanno nè ali nè 
gambe. 11 gesuita du Cerceau raccomandava le 
inversioni ai Francesi , come unico mezzo di se- 
parare la poesia dalla prosa : e diceva il vero 
di quella poesia e di quella lingua. Ma chiunque 
ha letto il sacro poema degl’italiani ha veduto 
ivi più sfolgorare la poetica bellezza e grandezza 
non solo del concetto ma anche della espres- 
sione , dove il dettato corre più semplice. 

Non fu parco d’inversioni il Parini ; merita- 
mente studiato daU’Arici, e degnissimo d’essere 
imparato a memoria dagl’ Italiani. E anche in 
quel grande avremmo a considerare quanto più 
icIiccmcDtc gli s&rcl)l>6 corso il diritto scrivere 

Giordani y voi. 11. 


30 
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dove gli piacque il distorto. Preodiamone un 
esempio nel Mattino; 

11 macinato di qnelPalber frutto 
è forse migliore che 

11 macinato frutto di quell'arbore 
Che a Rodope fu già vaga donzella ; 

£ chiama ancor sotto mutate spoglie 
Demofooute ancor Pemofoonte? 

Ho sospetto che il poeta dubitasse non essere 
biasimato di volgarità se diceva = Il macinato 
frutto di queirnmerb; e pensasse di rimediarvi 
con quella durissima inversione = di quell'alber 
frutto =. A me parrebbe meu male esser vol- 
gare che strano : e mi pare che si rimuova la 
trivialità con quel latinismo niente pedantesco di 
Arbore. 

Se mai volessi , o lettor, sapere la cagione che 
non proseguii in quelle mie ciancie, te la dirò 
un’altra vmta. Per ora ti accennerò sólamente che 
feci quella sciocchezza (che adesso non farei, e 
non si dee far mai ) di lasciarmi comandare da 
un servitore; aggiungi servitore ignoraute e in- 
solente. i84i> 
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